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PER LA NATIVITÀ’ DI MARIA 


•Jacob autem gcnuil Joseph viruin ì\!aria<“ , 'le qua natus 
est Jesus , qui vocatur Christus. 

Molili. I. te. 


e , 

LJe l i 


Oe l’ antichità della stirpe e lo splendore degli an- 
tenati possono mai accrescere do’ discendenti la gloria, 
e illustri rendere e cominendevoli i lor natali; ben si 
convien, riveritissimi ascoltatori, l’odierna festiva pompa 
al nascimento segnato ne’ fasti di questo giorno , ed 
ampio luminoso argomento a me si presenta oggi di 
encomiare lanata Figlia di Gioacchino ed Anna, la Sposa 
elettissima di Giuseppe , la Madre predestinata di Gesa- 
cristo, Maria. E non udiste la magnifica genealogia, 
che fra ’l silenzio degl' incominciati misteri dalla canora 
voce levitica solennemente si recitò? Rimonta indietro 
per venti secoli la famiglia dell’ inclita Pargoletta , e 
per qnaranta generazioni procede innanzi con succes- 
sione continua, numerando nella serie degli avi , dopo 
il primo Capo e Padre di lotti i credenti , dodici pa- 
triarchi , quindici re , molti pontefici del popol santo. 
Chi mai potrebbe vantare o numero di personaggi, o 


S tiantiti di corone e trofei da uguagliar la chiarezza 
i tal prosapia? Ma pure , quando io sento chiudersi 
nell’evangelio la grandiosa enumerazione, e pronunciarsi 


di Maria il nome adorato ; quando mi colpiscon l’orec- 
chio quelle ultime parole , che mi ricordano la sua im- 
pareggiabile dignità di Madre di Gesucristo , De r/tia 
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natu s est Jesus , qtti vocatttr Ckrislus ; io vi confesso, 
o signori , che a questo punto mi par di vedere tutto 
il lustro de’ suoi maggiori subitamente ecclissarsi da- 
vanti alla sua culla ; mi par di udire, che a conciliarle 
il sonno e ad acquietarle i vagiti le si cantino intorno 
versi davidici , che la esortano a porre in obblio il sno 
popolo e il suo casato : Obliviscere populum tuum, et 
domum patris tui. (a) Nobilissima Figlia , non so- 
no i nomi famosi de’ vostri antenati , ma sono i vo- 
stri eccellentissimi privilegi , che tanto illustrano la vo- 
stra nascita, e la rendono alle più lontane età memo- 
rabile e veneranda. No non cerchiamo fuori di lei , 
o riveriti uditori, i motivi di celebrar la sua nascita; 
e non ne cerchiamo in lei altro, se non se quello, che 
ci viene suggerito dall’evangelio con quella chiusa am- 
mirabile : De qua natus est Jesus, qui vocatur Chri- 
stus. Riduciamo tutto a questa proposizione quanto sem- 
plice , altrettanto grande : è nata Maria da cui è per 
nascere Gesucristo. Oh dove stavano quegli angeli beati, 
che n’andarono indi a pochi anni col loro inno celeste 
a rallegrar la capanna di Cristo nato ? polevan ben essi 
destare un po’ prima dal silenzio le loro celere , quando 
al mondo nacque Maria, e venirne sul santo tetto di 
Nazaret a cantar fin d’allora : gloria a Dio ne’ cieli, 
e paco agli uomini in terra. Il mio pensiero già vi è 
lalese , onoratissimi ascoltatori . Io considero che è nata 
ilaria futura Madre di Gesucristo ; e dico , che la di 
ei Natività fu apportatrice di gloria a Dio , di pace 
agli uomini. Oh il lieto argomento della mia orazio- 
ne ! oh quanto ci sarà giocondo il vagheggiare quella 
felice aurora , che precede immediatamente lo spuntare 
del divin sole! 

L’uomo era stato creato per dar gloria a Dio. Usci- 
to dalla di lai mano bello e innocente , adorno di tut- 
ta) Psal. 4*. il. , 
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ti i fregi della giustizia , segnato coll’ immagine del 
divin volto , egli era 1’ opera perfetta del Creatore , 
e la di lui potenza , sapienza , bontà mirabilmente in 
fcè stesso manifestava. Capace poi di conoscere e di 
amar Dio, egli doveva occuparsi in alti di religione 
sinceri e casti impiegando in essi le sue facoltà di 
mente e di cuore , e quindi ergendo altari , profu- 
mando le selve coll’odor delle vittime , facendo ri- 
sonare del divin Nome gli ameni colli , e i fonti fre- 
schi e limpidi del paradiso. Ma ohimè che avvenne, 
cristiani uditori? Respirò egli appena le prime aure 
dell'innocenza , e tosto contaminò col peccato la sua 
originale bellezza , e a quel Dio che doveva onora- 
re , colla sua inobbedienza egli fece oltraggio. Nè 
si arrestò il male nel primo uomo, ma alla complice 
posterità si trasmise , e si dilatò e crebbe la deprava- 
zione in tutto il genere umano, che atlantica ereditaria 
colpa nuove ne aggiunse, ruppe ogni dritto , e sì ab- 
bandonò a tutti gli eccessi del vìzio e dell' idolatria. 

0 grande Iddio , dov’ è lonor vostro t la Vostra reli- 
gione , la vostra legge dov' è ? E eoa dunque sì an- 
nera propagando da rei progenitori progenie più rea ? 
ed il vostro Nome non sarà più conosciuto e venerato 
sopra la terra? Voi avete nn popolo , è vero , segttfl» 
gato dalla moltitudine delle nazioni : nel vostro Israele 
avete de’ giusti , che vi servono e vi adorano: ma qual 
compenso è mai questo alla vostra gloria ? Eh no che 
a ristorare l’onor divino non basta la fede de* patriar- 
chi , Io zelo de’ profeti , la pietà di Davide e di Eze- 
chia , la virtù delle Esterri , e delle Giuditte. A conde- 

S namente glorificar Dìo nasce finalmente colei , che sino 
ai primi dì della smarrita innocenza con chiaro ora- 
colo ci fu promessa ; quella reale Fanciulla della stirpe 
di Jesse , che ci profetizzò Isaia ; la Vergine che darà 
in luce il gran Parto desiderato dai secoli ; Maria na- 
sce , da cui nascerà Gesù Cristo. 
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Sì , mici signori : la natività di Maria glorifica Id- 
dio , e ripara l’onta recata per lo peccato alla sua mae- 
stà. Imperocché primieramente in questa Natività si rin- 
nova la perfetta opera di Dio , a lui tanto gloriosa , 
che già si era vista sul cominciar del mondo nella crea- 
tone dell’ nomo innocente , e eh’ era stata , ahi quante 
presto ! nell’ uomo peccatore sformata e guasta. Alma 
innocenza, sì -tu tornasti a comparir nuovamente con le 
native tue forme , nel dì che nacque Maria. Io venero, 
ascoltatori , anche quell' avventurato istante , in cui ella 
fu concepita nel seno materno ; io tengo per sante ed 
immacolate anche quelle benedette primizie della sua esi- 
stenza ; io mi accordo col pio universale sentimento di 
tutto il cristiano popolo nell’ attribuirle una prerogativa, 
che gli stessi tridentini Padri mostrarono di riconoscere, 
dove pronunciato il decreto dell’originale peccato da 
Adamo ne’posteri tutti per propagazione trasfuso, espres- 
samente dichiarano , non volersi dal sacrosanto Concilio 
la B. Vergine Maria di Dio Genitrice in quello com- 
prendere. Ma il mistero della saa concezione che 
altro fu , se non preludio della Bua Natività? Siccome 
Bell'ordine della natura l'animazione del feto al parto 
è diretta , così nell’ ordine della grazia la purissima 
unione dell’ anima purissima di Maria al di lei corpo 
purissimo per questo appunto con inaudito privilegio 
Tenne disposta , affinchè tutta bella ed immacolata a 
noi nascesse colei , da cui era per nascere Gesucristo. 
Eppoi se ogni grazia superna, di cui l’anima quaggiù 
si adorna , è sempre capace di successivi aumenti e 
progressi ; se Iddio nel suo immenso e moltiforme te- 
soro nuove grazie in serbo tiene pei nuovi avvenimenti 
ch'egli dispone ; perchè non diremo , che la grazia con- 
ferita a Maria nel suo concepimento si andasse aumen- 
tando per gradi , quasi luce d’alba crescente , e che 

* , , . ' i 

(*)' Triil. s? ss. #. 
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altre speciali riserbate ne fossero per la faustissima ora , 
in cui dovea cominciare a vivere sulla terra questa 
Vergine prefigurata e promessa, eletta sino dai secoli 
eterni per dare alle nmane generazioni il sospirato Ri- 
paratore? 

Ma il giorno è arrivato , in cni esca dalle ombre 
del chiostro materno , e all* aure e alla luce si mostri 
la tanto aspettata Fanciulla. Deh come si scolora e spa- 
risce quanto vi ha di bello nella natura al subito com- 
parire di creatura si bella I Già vengon meno le figure 
tutte e le immagini , con cni la dipinsero gli antichi ora- 
coli ; giglio sì bianco non distende sue foglie nelle con- 
valli , che rassomigli o avvicini il di lei candore ; non 
si alza fumo sì odoroso di aromi e di mirra , che ugua- 
gli l’odor prezioso delle virtù , onde il suo cuore è fatto 
ricetto ; ne spunta sull’orizzonte aurora sì rubiconda , 
nè brilla sole sì fulgido nel suo meriggio , nè luna si 
vaga risplende fra la quiete del ciel notturno , nè s’iuar- 
ca iride sì colorita in mezzo alle nuvole , che possa 
reggere al paragone dell’ incomparabile speciosità e de- 
coro , onde alla stupefatta natura porge spettacolo Maria 
che nasce. Io non credo no che sì bella e ricca di tanti 
pregi apparisse l’innocenza in terra la prima volta che 
apparve fra i piaceri e il riso compagna de’ nostri pro- 
genitori. Che importa, se intorno alla culla della nata 
Bambina noi ravvisiamo qaelle esterne infermità e pe- 
ne , che sogliono circondare la nostra natività? Queste 
ci ricordano l’ antico fallo , di cui ella non porta la 
macchia; e questa medesima ricordanza vieppiù ci rende 
ammirabili i di lei privilegi, e ci commenda l’ opera 
dell’Onnipotenza divina, che in una condizione pfenosa 
e mortale ha rilevato in altissimi modi il prisco stato 
innocente. 

Non però crediate , o riveriti uditori , che Maria 
nascendo andasse soggetta a tutto le conseguenze penali, 
che trasse la colpa di Adamo sull’ infelice posterità. Lnn- 


Digitized by Google 



1 1 

ra , e gli protesta ubbidienza di umile ancella , e tutta a 
lui offre e consagra sè stessa con sempiterno voto. Oh 
voto ! oh adorazioni 1 oh preziose offerte ! oh castissimi 
amori! No: nè dalle are di Abele e Noè , nè dalle cime 
del Moria , nè dall’Arca e dal Tabernacolo e dal Tem- 
pio non si levò giammai odore così gradito di sacrifici > 
di olocausti , d’incensi , come oggi dal cuore della san- 
tissima Pargoletta i religiosi atti ascendono al divin trono 
in odore di soavità. 

Mentre io parlo in tal guisa della gloria , che Ma- 
ria nella sua nascita rende all’Altissimo , io non di- 
mentico già, miei riveriti ascoltanti , che ogni gloria a 
Dio proviene per Gesucristo : questo lo so ; e da ciò 
anzi io prendo argomento di confermazione al mio dire, 
e discorro cosi. Maria nacque innocente e ricca di san- 
tità per un anticipato effetto della comnn redenzione , 
per una partecipazione liberale e copiosa ai futuri meriti 
del Redentore. Gli atti di Religione , ond’ella glorifica 
Iddio , dignità e valore ricevono dal mistero del Verbo 
incarnato , a lei manifestato più chiaramente che a tntti 
i patriarchi e profeti , e si accordano perfettamente con 
quel grand’atto , col quale il divino Figliuolo entrando 
nel mondo sotto umane sembianze s'inchina al Padre , 
e gli dice : io vengo per adempiere il voler vostro : In- 
grediens mundum aicit... ecce verno... ut faciam -, 
Deus , voluntatem tuam. (a) Maria dunque e cogli 
alti suoi pregi , e cogli atti delle sue eccellenti vir- 
tù presenta all’ eterno Genitore un dimostramento gra- 
tissimo di ciò che deve operare la prossima incarna- 
zione , e il tributo gli anticipa di quegli omaggi , che 
a lui tributerà sulla terra il suo incarnato Unigenito. Io 
aggiungo gualche cosa di più; io vi disvelo, o signori, 
un punto di verità , che forse si nasconde al vostro pen^ 
siero. Ditemi : quell’ immacolato verginal corpo , die 

(a) H®b. 10. 5. 7. 


i 
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oggi la madre Anna involge di fasce , non è forse desso, 
che solo , senza concorso di viril seme , della sua pro- 

Ì iria sostanza somministrerà la carne al Figlio di Dio 
atto nomo ? Non contiene esso i rudimenti del sacra- 
tissimo corpo di quella umanità sacrosanta, a cui si 
nnirà con ipostatica unione l’eterno Verbo ? Io ricono- 
sco dunque nella nascita di Maria una preparazione e 
nn preludio alla nascita di Gesucristo ; e un primo sag- 
gio però, o quasi un primo albore di quella gloria piena, 
che a Dio nelle eccelse sedi annunzieranno col loro can- 
tico i cori angelici. I vagiti che si odono nella stanza di 
Nazaret danno il principio a quelli , che si udiranno ben 
tosto nell’antro di Betelemme ; le lagrime che versa da- 
gli occhi teneri l’ alma Fanciulla , sono la prima scatu- 
rigine delle lagrime , con cui Cristo nella sua umanità 
si volgerà supplichevole al Genitore (a) ; i disagi che 
soffre nelle pargolette membra , sono forse quelli , che 
aecompagneran l’ infanzia del Salvatore , e primizie 
dei dolori , onde sarà ordita e tessuta la di lui santa 
passione. Ma questi amabili misteri , de’ quali oggidì 
si pasce dolcemente la nostra fede, non sono così sola- 
mente di gloria a Dio , che non siano al tempo stesso 
per noi , se con attento spirito li meditiamo , fausti pre- 
sagi di miglior sorte , felici annunzj di pace. E primie- 
ramente , o signori , dalla gloria istessa, che la nascita 
della Vergine portò a Dio , giustamente noi argomen- 
teremo la pace che portò agli uomini : perchè siccome 
fu già la pace dalla terra sbandita in conseguenza dell’ ol- 
traggio , che a Dio si (e col peccato ; così è ragione , 
che la medesima faccia tra noi ritorno , col ripararsi il 
vilipeso divino onore. Perciò i profeti dove parlano della 
gloria , che a Dio rcnduta sarebbesi nell’ arrivare de’ 
tempi da lor prenunziati , parlano insiem della pace , 
che avrebbe abbellita e fatta lieta quell’età fortunata. Il 


(a) Kteb 5. 7. 
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reale salmista nel suo profetico ventottesimo salmo , 
dopo avere presentito da lungi il canto 'di gloria , che 
a Dio alzare dovessi nel di lui tempio , In tempio ejus 
omnes dicent gloriam (a) conobbe e predisse , che 
il Signore non più sdegnato avrebbe misericordiosa- 
mente col dono della pace benedetto il suo popolo , 
Dominus benedice t populo ano in pace, (b) Isaja , 
che annunzia alla nuova Gerusalemme la gloria del 
Signore spuntata ad illuminarla , Gloria Domini au- 
per te orto est (c) , le annunzia insieme , e le dice 
in nome di Dio : sopra di te farò che regni la pace : 
Ponam viaitationem tuampacem. (d) E così la schiera, 
della celeste milizia unitasi all’angelo, che la novella 
del divin nascimento recato avea ai pastori , il primo 
annunzio non disgiunse dall’altro nel modulare quel can- 
tico non mai prima inteso nel mondo ,, ed intuonò con 
mirabile accordo : Gloria nell’alto de' cieli a Dio , e 
pace agli nomini in terra : Gloria in altiaaimis Deo , 
et in terra pax hominibua (e). 

A prova inoltre di questo secondo punto , io argo- 
mento più dappresso e direttamente da ciò, che il mi- 
stero della Natività di Maria, come già sopra osservato 
abbiamo , gli esordi della divina incarnazione, e i 
principj preparativi della redenzione nostra in sè stesso 
contiene. Terre , isole , mari , nazioni e popoli dell’uni- 
verso , buona novella. Maria è nata, e nata Maria. 
Consolatevi , consolatevi , che questa è novella di pace. 
Iddio sta per compiere le sue promesse , egli sta per 
riconciliarsi co* suoi offensori , sta per fermare cogli 
nomini una sempiterna alleanza. Ecce tabernaculum 


(a) Psal. 28. 9. 

(b) Ibi J. t. il. 

(c) Is. 60. I. 
(<l) Ibid. t. 47. 
(e) Lue. 2. 44. 
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Dei cum hominibus, et hdbitàbit cum eis. (a) Ecco 

S à comparso in mezzo agli uomini il tabernacolo di 
o ; eo egli fisserà con essi la sua dimora. Il suo ta- 
bernacolo è quella Vergine immacolata, di cui festeggia- 
mo i natali , nel cui sacratissimo seno Iddio scenderà a 
vestirsi di umane spoglie , e ne uscirà quindi tutto man- 
sueto e pacifico ad abitare tra noi. Noi saremo da qui 
innanzi il suo popolo , ed egli stesso con noi , egli sarà 
il nostro Dio : Jpsi popultis ejus erunt , et ipse Deus 
ciim eis erit eorum Deus (b) 

Il sospirato avvenimento non tarderà. Già Io affretta 
coi voti questa Figlia di benedizione , che sebbene esen- 
te dalla comune sciagura , pur se ne duole per gran 
compassione , e versa sul fallo di Èva le prime stille di 
pianto. Ah venga , ella dice , venga a liberare il mio 
popolo , venga a salvare le genti chi me prevenne con 
tanta misericordia , chi me di tanti favori fe colma e lie- 
ta! Se io nacqui in gioja , non restino i miei fratelli più 
lungamente in pena ; se io apersi i lumi alla libertà , 
non gemano più oltre i miseri in servitù ; se io grazia 
rinvenni davanti a voi , non siano essi ormai più l’og- 
getto dell’ira vostra ! Cosi Maria , quanto riconoscente 
inverso il suo Dio , altrettanto pietosa verso degli uomi- 
ni , sfogava i sensi dell’anima bella , e per noi prega- 
va , e parlava di pace : P^opter fratres meos , etpro- 
ximos meos loquebar pacem (c) Voti sì casti c lagrima 
così pie penetrarono i cieli , e già in segno di pace la 
misericordia e la giustizia si vanno incontro , e si sten- 
don le braccia ; già si destina fra gli angeli più elevati 
il messaggio , che alla nostra amorosa Conciliatrice i 


(a) Apoe. 21, 3. 

(b) Ihid. 

(c) PmI. 121. 8. 
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celesti arcani confiderà. Ella chiese pace , e pace trovò: 
Facta sum cnram eo quasi pacemreperiens (a). 

Ora finalmente compita laspettazione di tanti seco- 
li , son finalmente avverate le predizioni , e le figure 
spiegate del vecchio Israele. Adamo sorride alla sua me- 
sta consorte , e nella nata Bambina le addita la Fem- 
mina vaticinata loro a princìpio , che inimicizia dichiara 
al serpente infido , e col pie lo preme , e ne schiaccia 
la testa. Noè non più cura gli avanzi dell’arca antica , e 
ritira gli occhi dall’iride pacifica apparsa in cielo , per 
fermarsi a mirare Colei , che venne da questi simboli 
raffigurata. Abramo e Sara si guardano con enfatica ma- 
raviglia, ed ecco, esclamano, la benedizione ed il 
frutto della nostra numerosa posterità. Sente Giacobbe la 
voce degli avi , e si volge intanto verso l’oriente , ed 
ecco , grida , è spuntata quella mia stella , che con sì 
avidi sguardi aspettando si stavano le nazioni. Tutto 
comprende l’ebreo Condottiere , tenendo aperto il suo 
sagro antico volume , ove ogni cosa sta scritta , ed agi- 
ta per segnale la verga miracolosa , colla quale colpì 
l’Egitto , e le acque del Rosso mare aperse e divise. Sor- 
ge da una parte la forte Giuditta , e leva in alto la de- 
stra , che acquistò l’ immortai vittoria : si fa innanzi 
dall’altra Esterre reina , e mostra il regio rescritto , che 
il costernato popolo liberò dalla morte , e gli donò in 
un giorno salute e pace. 

Ah ! pace , pace a tutta la terra oggi che è nata Ma- 
ria , da cui nascerà il Salvatore , il Cristo , il Messia , il 
Principe della pace. 0 Anna , o Gioacchino tenete conto 
della vostra Bambina , chè in essa voi avete tra le mani 
un deposito , di cui non vi ha il più prezioso in terra ed 
in cielo , voi possedete l’opera più ammirabile dell’Al- 
tissimo , voi custodite del mondo intero le speranze e i 
destini. Viva felice , e cresca sotto i vostri occhi la ce- 

Caut. 8. co. 
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leale Fanciulla , e prepari fiorente o vagata quella carne 
verginale , di cui si comporranno le membra al Verbo 
incarnato ; prepari copioso nelle sue vene quel purissimo 
sangue che dovrà scorrere nelle vene dell'uomo Dio , 
e formare il prezzo dell’umano riscatto. Oh genitori bea- 
ti ! oh voi benedetti davvero nella vostra unione , nel 
vostro talamo , nella vostra prole I Me pur beato , e 
mille volte beato , se la vostra Figlia si degna di guar- 
darmi con un sorriso , mentre io dinanzi a lei riverente 
e ossequioso mi prostro , e la povera orazion mia , tenue 
tributo a una sì augusta Bambina , consacro e depongo 
a piedi della sua culla. 


Digitized by Google 




IMPLODE DEL SS. NOME DI MA RII 




Et JCorncn Virginia Maria. 
Lue. 1. 22. 


Tl tempo è giunto, in cui si adempiano gli antichi 
oracoli , che promisero al mondo un Riparatore , ed 
abbian termine finalmente i gridi sospirosi e i voti , 
onde fin qui risuonarono i tabernacoli di Giacobbe. Dalle 
sedi più sublimi del paradiso fu spedito un angelo 
fra i primieri , Gabriello la forza di l)io , per annun- 
ziare a una Vergine di Nazarelte , come dal verginei 
di lei seno mirabilmente fecondo nascerà il Santo, il 
Figliuol dell’ Altissimo , che salverà dalla miseranda rui- 
na le umane genti. Deh! si palesi chi sia l’incompara- 
bile Donna eletta all’eseguimento de’ decreti eterni , non 
6Ì nasconda il suo Nome ai secoli riconoscenti , si scri- 
va sulle evangeliche carte , s’ incida in bronzi ed in 
marmi , e si tramandi su tutte le lingue dall'una al- 
l’ altra generazione. Onoratissimi ascoltatori , se vi pia- 
ce di adire l’ immortai Nome , raccogliete prima lo spi- 
rito , ricomponete i pensieri , chinate ossequiosa la 
fronte , mentre con gran sentimento di rispetto e di te- 
nerezza io vel dico , che di questa Vergine Madre del 
Salvatore il Nome è Maria : Et N omeri Virginia Mo- 
ria. Oh giorno fausto tra tutti , che di un tal nome 
brillò segnato sull’oriente ! oh auguratissimo tempio , 
dove fra i solenni riti invocato rimbomba l’augusto No- 
me ! oh felicissimo colle , dove il beato eco tempra soa- 
vemente e rallegra le pure auro serene , che spirano su 
Voi. II. 2 
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questo cime (*) ! Che vi aspettate , o signori , ila me 
venuto qui ad interrompere colla mia voce i venerandi 
misteri , e a fare festivo plauso a questa religiosa ce- 
lebrità ? Io nou altro intendo col mio discorso, se non 
di fomentar gratamente la vostra antica pietà inverso 
Maria , c viemmaggiore inspirare nell'animo di tutti 
voi per questo Nome santissimo il rispetto , e l’amore. 
Non è già il vuoto Nome ciò che inaugura e con- 
/ sacra codesto tempio , e abbellisce e ravviva l’odierna 

( jompa solenne ; ma sotto l’ esterior velo delle venerate 
attere loggetto del nostro culto si ricopre e nasconde . 
Su dunque ditemi , cristiani uditori, chi vi ritorna alla 
mente , di chi vi parla il cuore , quando nominate Ma- 
ria? Io sono a farvi l’interprete de’ vostri pii sentimen- 
ti , e a mostrarvi in primo luogo , come nulla nomi- 
nar si puote fra Io creatore pari alla dignità di Colei , 
che voi nel festeggiato Noine preconizzata intendete. 

A che piu rammentare quelle prische eroine , che 
sorsero con tanta fama nelle tribù d’ìsracllo , le Ciac- 
li , le Debore , le Giuditte , le Esterri ? Quosti nomi 
menarono rimbombo una volta ; ma or suonan langui- 
di e lenti dopo il nuovo Nome immortale che li obli- 
terò. Iticoidivi , ascoltatori , che pubblicarono gli evan- 
gelisti dell’ alma Vergine il Nome nel parlare di quel- 
l’angelica ambasciata , in cui si annunziava il divinis- 
simo Parto , ch’ella dovea dare in luce , contrassegna- 
to con si splendide note dall’ Angelo, che si sarebbe 
chiamato Gesù , il Santo , il Grande , il Figliuol del- 
TAltissimo , ed avrebbe regnato sopra la casa di Gia- 

i 

(*) Questo discorso fu pronunciato net IS20 nella chiesa 
di Santa Maria, situata sopra un'eminenza fuori di Genova, 
a Monte Sano , chiesa Ahbaziulc dell’esimio e comtncndatìs- 
siruo M. Ah. Agostino De Mari , ora Vescovo degnissimo di 
Savona, che vi celebra annualmente. con magnifica pompala 
festa del Nome di Maria. 
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cobhe oon regno eterno. In somma qnando si dioe Ma- 
ria , si dice la Madre di Dio. Chi mai all’udir qnesto 
titolo non è sopraflatlo dallo stupore ? 11 dottor S. Tom- 
maso con quella sua angelica mente , preso da certa 
beata vertigine , chiamò questa dignità, infinita; poroo- 
che giunge ad un segno tale , che non può farsi mag- 

g iore , siccome non può darsi cosa maggior di quel 
io , che Maria racchiuse nelle sue viscere . Beata Vir- 
go (mi si conceda di riportare le stesse di lui parole) ex 
hoc , qttod est rnater Dei , habct quondam dignita- 
tem infinitam ex bono infinito , quod est Deus ; et 
ex hac parte non polcst aliquid fieri melius , sicut 
non potest aliquid melius esse Deo (a). Uen si po- 
trà por divina onnipotenza suscitare altro mondo , che 
sia migliore e più bello di codesto che noi vediamo; 
e nuovi cieli e nuova terra di tempra e forma assai 
più perfetta ad aspettare c’invita e il profeta Isaia , e 
con S. Giovanni S. Pietro (b) : ma una creatura, che 
sia in eccellenza superiore a Maria , no , uditori uma- 
nissimi , non può farsi : Non potest aliquid fieri 
melius. 

Sforziamoci di comprendere in parte , giacché il com- 

S renderla in tutto è di là da ogni sforzo , tanta gran- 
ezza della Vergine , spingendo il pensiero con qual- 
che teologico lume dentro il profondo arcano della di- 
vina maternità. 

Nel mistero dell’ incarnazione il Verbo eterno pren- 
dendo carne si ani all’umana natura con quella stret- 
tissima unione , che i teologi chiamano ipostatica , 
per cui le due nature umana e divina, senza confon- 
dersi insieme , una sola persona formarono in Gcsu- 
cristo. E questa mirabile unione della divinità col- 
l'umanità in quell’ istante medesimo fu eseguita , in 

(a) D. Th. 1. p. fj. 25. a. 6. ad 4. 

(t>) Js. 65. 17. et 66. 27. - 2. Pet. 3. 13. - Apoc. 21. 1. 
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cui si produsse il corpo di Cristo , e s'infuse ad esso 
r anima ragionevole ; in quell istante cioè , in cui , 
dato dalla Vergine al celeste Nunzio il richiesto as- 
senso , il sacro feto le ingravidò l’utero verginale. 
Dunque ella divenne in quel punto vera Madre di Dio ; 
cd acquistò tanta strettezza di relazione , pianta pros- 
simità con Dio , quanta havvene tra figlio e madre, 
lleligioso silenzio ; e penetriamo alquanto più adden- 
tro qualche segreto recondito di tal mistero. S'incarnò 
il Verbo divino : ma la carne che assunse , ditemi , 
donde fu tolta ? come si generò ? Dalle caste viscere 
e dal sangue purissimo di Maria , che senza concorso 
di viril seme , per opera dello Spirito Santo , ebbe 
ricco il seno del gran Portato. Ella è dunque indu- 
bitata cosa , uditori , che nel primo formarsi il corpo 
di Cristo , una parte del corpo verginei di Maria fu 
unita ipostaticamente alla Persona del Verbo : ed è 
pur da credere , che quel primo tesoro dell’umanità 
deificata , quella prima preziosa sostanza che Cristo 
tolse dal ventre materno , in lui cresciuto , in lui 
morto , in lui risuscitato si conservasse , talché riten- 
gasi tuttavia nel di lui corpo glorioso , magnificata si 
bene , ma non mutata. Nella quale arcana dottrina si 
rinchiude un pregio della Vergine sublimissimo , in 
. cui l’occhio umano non giunge a fissare le sue pu- 
pille. Imperocché viensi a dire , che Iddio sia in Ma- 
ria non solo per presenza , ma come per identità , 
cioè con lei immedesimato , e una cosa stessa con lei: 
Idem quod illa. Voi vi accorgete sicuramente , o ri- 
veriti ascoltanti , non esser mio tal linguaggio ; che 
di sì alti concetti mio debile intelletto non è capace : 
e così va infatti ; perchè da sommi scrittori ho io at- 
tinto i sensi , e da S. Pier Damiani fra gli altri , il 
quale nella elevazione de’ suoi pensieri scrisse con fran- 
ca penna quella significantissima sentenza da me po- 
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cari zi enunciata : Deus inest Mance Virgini ideali- 
late , (/uia idem est quod illa (a). 

Con lui pertanto io levo l’attonita voce , c ad ogni 
creatura intimo , che taccia riverente e tremi , nè pre- 
suma giammai di volere a così immensa altezza por- 
tare i guardi : Taceat et contremiscat omnis creatura: 
et vix audeat aspicere tantoe dignitatis immensità- 
lem (b). E quando si pronuncia di Maria il Nome , 
1’ adorato Nome di lei che di Gesù è madre , ogni 
creatura con lei divida gli onori dovuti al Figlio , e 
ogni ginocchio si pieghi degli abitatori celesti egual- 
mente . e dei terreni, e degli infernali : Ornile gemi 
jlectalur cce/estium , terrestrium , et ivjernorum (oj. 

E veramente la maternità divina portando seco tanta 
vicinanza e congiunzione con Dio , Creatore e Domi- 
natore dell’ universo , porta seco del pari una giusta 
ragion di dominio e di padronanza su tutte le cose 
create , che a Maria perciò come a Signora e Reina 
denuo inchinarsi e prestare omaggio . 11 Nome stesso 
che noi festeggiamo , annunzia e dichiara questo so- 
vrano attributo ; uosciachè secondo l’ iuterpretazion di 
Epifanio , di Girolamo e del Damasceno , dall' ebraico 
fonte dedotta , Maria non altro appunto significa se 
non Signora. E Signora infatti ella fu proclamata lassù 
nell’empireo dai cori angelici , e da tutta l’ assemblea 
de’ Celesti il giorno del suo trionfale esaltamento , quan- 
do coronata col diadema di gloria , ed ascesa in trono 
con regai manto , come la descrive il Profeta (d) , alla 
destra del Figlio , vide nell’eminenza del suo nuovo 
impero Iddio solo sopra di sè , e tutto l’universo a' suoi 
piedi. Signora fu ella riconosciuta per tutta la terra, 

(a) Pft. Damiimi ile Jaliv. B. M. V. *erm. I. 

(b) Id. 1. eit. 

(c) Philip. 2. 10. 

(d) Fsal. 44. 9. 
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dove con questo titola si saluta e s’invoca in cento 
straniere favelle , dove in ogni lido e sopra ogni colle 
a lei si ergono altari , si bruciano incensi ; dove il 
suo Nome risplendo sulla fronte delle basiliche , ve- 
leggia sulle prore de’ naviganti , e sventola sulle mi- 
litari bandiere. E i religiosissimi maggiori nostri , pa- 
dri di questa inclita patria , che gode di chiamarsi 
e di essere città di Maria , con più evidente e più 
propria dimostrazione , e con pubblico atto solenne 
tei dichiararono Signora c Sovrana , allorché mossi 
da quella spontanea pietà, che ferveva nel lor petto, 
sopra le nostre porte la vollero assisa maestosamente, 
ponendole in mano lo scettro , e il regio serto sul 


capo. 

Eredi della pietà degli avi io so che voi pure , 
onorati concittadini , riguardate in Maria la vostra 
augusta divina Signora , e a lei vi prostrate sempre 
col più riverente rispetto , ma so altresì , clic voi 
non udite giammai a pronunziarsi il suo Nome , sen- 
za che sorgavi in cuore un cotal senso amoroso , 
quale di figli che odono a nominarsi la madre . 
Avete ragione , ascoltatori umanissimi , avete ragio- 
ne. Il Nome di Maria quanto è rispettabile , altret- 
tanto ancora è amabile a tutti noi , principalmente 
per questo , ch’ella sostiene verso di noi il titolo e 
la persona di madre. 

In fatti ella è madre di Gesucristo , e Gesucristo 
che è vero figlio di Dio , è altresì vero figlio di 
Maria Vergine. Ora quantunque Dio non abbia che 
un figlio unico per natura da lui generato ab eterno, 
noi tutti però ricevuto abbiam nel battesimo quello 
Spirito di adozione , per cui a Dio rivolli lo chia- 
miamo Padre , c figliuoli suoi ci nominiamo e siamo 
veracemente. Come figli di Dio , noi siamo per con- 
seguenza fratelli di Gesucristo ; e come fratelli di Ge- 
sucristo chi mai non vede che noi siamo figli di Ma- 
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ria, e ch’ella è madre nostra? Questo mistero di 
maternità e di figliuolanza pare die ci venga indi- 
cato dall’evangelista S. Luca là , dove del divin Par- 
to narrando, dice, clic il tempo arrivato, partorì la 
Vergine il l' igliuol suo primogenito : Peperii Jìi/um 
- stami priviogenitum (a). Chi mi spiega questo linguag- 
gio ? Maria non partorì che un solo figliuolo : fu Ge- 
sù l’unico frutto benedetto del seno suo verginale : 
e perchè dunque si chiama suo primogenito , quasi 
ella avesse degli altri figli ? Udite la ragione ben lu- 
singhiera pei nostri affetti , che ne arreca Rupcrto Ab- 
bate : perchè Maria oltre di essere madre di Gesù fi- 
gliuolo suo per natura , è ancora madre di tutti noi 
suoi figliuoli per grazia. 

A costo d’ immensi dolori ella acquistò sul Calva- 
rio questa seconda prole , che da Cristo medesimo le 
fu consegnata c raccomandata nel giorno memorando 
della redenzione. Pendeva dalla Croce traliltò e gron- 
dante sangue il Redentore del mondo ; e stava a|>- 

J )iè della Croce la Vergine addolorala , contemplando 
e penose agonie del moribondo figliuolo ; ed aveva 
accanto « Giovanni il discepolo prediletto , che nella sua 
persona i fedeli tutti rappresentava. Quando Gesù , 
quasi di sè dimentico , di noi sollecito , guardando 
con l’estrema occhiata la madre c il discepolo ; ecco 
il tuo figlio , disse a Maria ; Ecce Jilius tuus : ed 
ecco la tua madre , soggiunse poi a Giovanni : Ecce 
ma ter tua (b) . Fu allora chele sue viscere già si pie- 
tose vieppiù s’impietosirono verso di noi; ed il suo cuo- 
re si dilatò c divenne capace più che il lido del mare , 
più che l’ampiezza de’ cieli , per accogliere con ma- 
terno affetto tutti -quanti i redenti. Oh! vedete un po- 
co , uditori miei , s’ egli è giusto , che al Nome di 

(;i) Lue. 2. 7. 

(li) Joan. 19. 26. 27. • . 
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Maria il nostro cuor si risenta por dolce fremito di 
amor filiale , menlre si nomina la nostra madre, madre 
fra tutte la più tenera e la più amante. 

Che se noi rammentiamo quanti beneficj per di lei 
mezzo alla nostra misera condizione provennero , co- 
in’ esser può , che nn sentimento in noi non si desti di 
amore riconoscente ? De’ doni soprannaturali parlando 
da Maria venuti alla terra , parmi che questi epilogare 
si possono in quelle evangeliche parole , che di lei sono 
scritte, De qua natus est Jesus (a). Maria ci ha par- 
torito Gesù : e qual mai havvi tesoro di inestimabili 
lami , clic non ci abbia ella donato con questo par- 
to avventuratissimo? Quomodo non et/am cinti il/o 
omnia noòis donarli (b) ? Riponetevi dinanzi al pen- 
siero tutti i beni della redenzione , quanto sono essi 
copiosi e grandi ; la grazia del Salvatore , la fede , i 
sacramenti , l’eterna eredità : tutti in noi li derivò dal 
suo grembo quella fra le donne benedetta c beatissi- 
ma, De qua natus est Jesus. Perciò i sacri dottori 
a piena bocca lei appellano riparatrice de’ nostri dan- 
ni , mediatrice tra l)io e l’uomo , corredentrice del 
mondo ; perciò la chiesa con lei volendo sfogare in li- 
beri sensi la sua gratitudine , non dubita di ripetere 
nelle sue venerabili liturgie que’ preconj e quelle invo- 
cazioni medesime , che appartengono a Gesucristo : e 
di lei dice , che a diradare l’antica notte fece spun- 
tare snU’umano orizzonte l'eterno lume ; lei denomina 
arca dell'alleanza , porta del cielo c scala mistica per 
salirvi; lei chiama finalmente nostra dolce consolazio- 
ne , nostra speranza e nostra vita. 

Di quella beneficenza poi , ond’ella ristora le molto 
calamità de’ mortali , e tempra le avverse mondane vi- 
cende, fanno universale testimonianza i popoli, che no‘ 

(a) Malli). 1. 16. 

(b) Rom. 8. 32. 
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lor più gravi bisogni , con la perpetuità dei voti e delle 
supplicazioni , [hanno ognor professato di riconoscerla 
ajutatrice sovrana, e guida splendida di salute. Ma fra 
le molte e liete e gloriose memorie, che potrebbero a 

Q uesto luogo allegrare ed illustrare l’orazione, l’applau.- 
itissimo pontificio decreto , che l’odierna solenne fe- 
sta per tutto il mondo cattolico propagò , vuole che iu 
questo giorno sia memorata precipuamente quella in- 
signe vittoria , contro del fiero Trace , sotto le mura 
dell’ imperiai Vienna, col presidio e nel Nome di Maria 
riportata , che dal collo del cristiano popolo l’ immi- 
nente barbaro giogo rimosse e infranse. Io non mi 
fermerò poi a svolgere le patrie istorie , per aggiun- 
gere qui domestici fatti ; giacche de’ prosperi successi 
nelle varie età col verginei patrocinio da noi ottenuti 
vive indelebile la memoria in ogni cuor genovese , e 
ne sussistono i monumenti in ogni contrada della Li- 
guria. 

0 patria mia , i tuoi desiini son nelle mani della 
Vergine, che tu mai sempre con sincera pietà onora- 
sti. Confida pure ; sta lieta , e sappi , che non fu cer- 
tamente senza i di lei auspicj , se tu ti unisti sotto il 
piò fortunato regai dominio alla vicina Nazione, che 
l’esempio seguendo de’ suoi religiosissimi Principi , per 
simile vanto di pietà si è ognor segnalata fra le altre 
genti. Tu godi di mirare i tuoi colli intorno con le ci- 
me ornate de’ tempi sacri alla Madre di Dio. Volgiti an- 
cora a mirare più lungi dell’Oroppa il monte, e il cele- 
brato Santuario ; dove Maria riceve gli omaggi e le of- 
ferte de’ Re c delle Regine (*) , e da quelle rupi a lei 


(*) Le LL. MM. il Re Vittorio Einraanuele e la Regina 
Maria Teresa colle RR. Principesse erano stale nel principio 
«l’agosto del 1820. a visitare jl santuario della B. V. del- 
l'Oroppa , lasciandovi roderla di due corone d'oro ornate di 
gemme. 
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care coi suoi guardi celesti va serenando il Piemonte. 
Ah duri eterno fra i due popoli che ora formano un 
popol solo , eterno duri il cullo inverso Maria ; c sarà 
sempre il suo Nome presidio al trono , tutela ai sudditi, 
arra sicura di salvazione e di pace , segnale propizio 
(lolla privata ugualmente c della pubblica felicità. 


i ' ; ' '..e.. 

.* \ , 

i ' * : ■ . . ’ 
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SULLA PRESENTAZIONE 
DELLA VERGINE AL TEMPIO 

CHE SI CELEBRA NE Ll’| NSIGN E COLLEGIATA 


DI NOSTRA SIGNORA DELLE VIGNE 

IH GENOVA 



ammento l’antico nome , di cui va lieto e famoso 
questo luogo , dove ragiono ; e vedo intanto una Ver- 
dine formosissima , a cui piace questo soggiorno , odo 
i nuziali cantici al mondo ignoti , che esprimono soa- 
vemente i suoi casti amori , c sento intorno per queste 
aure beatissime che respiro , odor di eletti profumi , 
.quasi l’odore clic esala dal ciprio grappolo sulle colline 
ui Engaddi . Dove mi trovo io mai , e per quali sentieri 
ho io oggi drizzali i passi ? Son queste forse di Engaddi 
le Vigne mentovate nella sacra cantica , in mezzo alle 
quali la Sposa viene cercando una immagine del suo Di- 
letto ? Botrus cypri dilectus incus mi hi , in vineis 
Engaddi (a) ? è forse questo il fortunato giardino da 
viva siepe rinchiuso , c ricco di molti aromi , dove il 
Diletto si aggira , dove la Diletta gli corre appresso 
calcando i gigli col piò verginale ? Oh mistiche V igne , 
oh alma augusta basilica , dove oggi mi avviene di fa- 
vellare, intitolata dai nostri maggiori alla Vergine delle 

(a) Cani. 4. 13. 
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vergini , per onorare singolarmente il mistero delle im- 
macolate sue nozze eoi celeste Sposo ! Sotto di un tale 
aspetto , nobilissimi ascoltatori , io considero appunto 
d mistero , del quale ritorna in questo giorno la cele- 
bratissima rimembranza ; considerando nella Presenta- 
zion di Maria quel di verginità santo voto, onde sè stes- 
sa Eterno con irrevocabil promessa dona e consacra. 
E 1 eccellenza di questo voto prendendo a mostrarvi nella 
orazion mia , da nna triplice condizione io la inferisco 
insignemente : perchè fu questo un voto pronto un 
voto generoso, un voto perfetto. Mentre con rapida 
penna io toccherò questi punti , vorrei pur conseguire 
ciò, che ognor mipronongo , quando all’onore chiama- 
to vengo di questi solenni ragionamenti; che qualche 
pascolo di pietà , che di virtù qualche sprone quindi ri- 
ceva il cristiano popolo che mi ascolta. 

Maria si presenta al tempio. Non’ dovete già pensa- 
re , ascoltatori onorati , che questa presentazione fosse 
rito universale dell antico popolo , no; perchè la legge, 
la quale ordinava di offerire i primogeniti , riguardava 
solamente la prole maschile , alle femmine non si esten- 
deva. La figlia pertanto di Gioacchino e di Anna che a 
compiere la solenne offerta voi vedete in questo di’ ascen- 
dere da Nazarette verso Gerusalemme , non è forzata da 
alcun precetto , che lei astringa o i suoi genitori : ma 
mentre de genitori la pia guida vien seguitando , al re- 
ligioso atto si mnove ella stessa per elezione spontanea 
per determmazion libera di volontà. Non è la legge dì 
Mose che comandi con tuono severo : è un’interna di- 
vina voce , che in soavissimi modi al cuor le parla e la 
invita : sorgi , e t’affretta , o diletta mia , illibata co- 
lomba , speciosa figlia, e vieni : Surge, propera , ami- 
carnea , columba mea , formosa mea , et veni (a). 

ubito intende Maria questo mistero di vocazione di- 
vina , e per lei e lo stesso intendere ed ubbidire. Mule- 
ta) Cani. 2. io. 
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sti indugi , che ritardar solete le belle imprese , a stra- 
scinare gli anni pigri ed inoperosi , qui non è luogo 
per voi : voi non vi frapporrete certamente al santissimo 
voto, a cui è chiamata dal cielo la benedetta Fanciulla. 
In lei nulla di ciò , che sogliono portare dal seno mater- 
no i miseri discendenti di Adamo : non in lei ignoranza 
o intorbidazione di niente che le nasconda il vero ; non 
terreni fantasmi che le offendano i sensi ; non cupidi- 
gia o passione o suggestione di fomite che le attacchi 
il cuore , e la ritenga dal volare alla santità. Pianga sa 
questi infelici retaggi del padre antico ogni altro uomo 
che nasce della paterna colpa macchiato e reo : ella , cui 
il prisco fallo mai non tocco , ella favorita e privilegiata 
e di grazia piena fin dalle fasce e dalla culla . sopra le 
basse mondane coso levandosi , i superni arcani disco- 
pre , e svelata contempla la bellezza increata, e del 
sommo e sempiterno Bene s’invoglia e innamora. Quindi 
il pietoso disegno già ella accoglie nel suo pensiero , già 
ad eseguirlo si accinge al primo spuntare di quell’età , 
che suol essere sì stupida e oziosa agli altri mortali ; e 
appena proferisce dal labbro chiari gli accenti , ap- 
pena col pargoletto piede stampa le orme sicure , to- 
sto verso del tempio i passi rivolge , verso i taberna- 
coli del suo Diletto. Elia ne ha udito la voce ; chi 
può tenerla ? voce che a venir la sollecita , c a non 
tardare : Surge , propera , et veni. Figlie di Sionne , 
se di vederla bramose siete , correte presto , allacciatevi 
sulle porte , salite alle logge , inarcale le ciglia al di 
lei passaggio ; perch’ella affretta il cammino , e se mai 
vi sfugge di vista, e trapassa , iudarno ripeterete gl’invi- 
ti , eia pregherete a tornare indietro un momento , e a 
lasciarvi mirare quel suo bel volto : Revertere, reverlere, 
ut intueamur te (a). IN'o, no, niuno la arresti per via , 
niuno le faccia ritardo ; che la sua anima agii atrj del Si- 
gnore anela e sospira , e per forza di desiderio si sente 
(a) Cani. fi. 11 . 
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languire : Coneupiscil et deficit anima mea in atria 
Domini (a). Non corre cosi veloce il cervo sitibondo a 
trovare il fonte: non vola sì presta la tortorella pellegri- 
nante a trovare il nido. E già non molto lungi il tempio 
si scopre, già Maria lo riconosce , ed esultando lo segna 
col dito : i vostri tabernacoli, i vostri altari , o Signore 
delle virtù , mio Re e mio Dio : Altana tua , Domine 
virtutum , rex mcus et Deus meus (b). 

Deh si spalanchi al di lei arrivo la porta orientale , la 
porta sacra e custodita , per cui vestigio profano giam- 
mai non entra ; che ben a lei si conviene di premere col 
virginco piede la soglia intatta. Si sottragge la figlia im- 
paziente alla mano materna , e il candido velo e la casta 
gonna succinta , verso il santuario si avanza , mira i 
mistici arredi , il candelabro e la mensa , e l’ara fu- 
mante di timiami e d’incensi ; e dietro la venerata 
cortina l’arca dell’alleanza, avente a’ suoi lati il de- 
posito della manna , e la verga fiorita di Aronne : ma 
forse non pensa , che quelle tutte sono figure della sua 
intemerata verginità , ombre che coprono gli altissimi 
arcani , ai quali il Cielo l’ha destinata. Si prostra di- 
nanzi al Santo de’ Santi , abbassa la fronte, scioglie il 
suo voto , che un coro di Levili viene accompagnando 
coi più dolci versi , che siansi mai modulati sull’arpa 
davidica. 

Che altro mai nel ciel mi resta , 

Che mi resta su la terra 
A bramar fuori di te ? Quid miài est in cce- 
lo, et a te quid volai super terram ? (c). 

Langue il corpo , e langue il core , 

Caro Iddio , pensando a te , 

Di quest'alma unico amore. 

Mio retaggio in eterno e mia mercé. Defecit 

fa) Psal. 83. 3. 

(b) Ibid. v. 4. 

(c) Psal. 72. 26. 
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caro mea et cor meum , Deus cordis mei , et pars 
mea Deus in cetemum (a). I due cherubini intanto, 
che proteggono il tabernacolo, al vcrginal voto fanno 
plauso colle ale, risplendono con luce pia pura le sette 
lucerne accese sul candeliere dorato , arde più vivo il 
fuoco degli olocausti , c dritto al cielo s’ innalza ogni 
odoroso profumo. 

Maria dunque il solenne atto ha compito ; e della 
sua innocentissima anima e dell’ immacolato suo corpo 
ha fatto sul primo albor della vita oblazione e dono 
all’ Altissimo. Deh! perchè mai un si nobile esempio non 
iscnote dai loro vaneggiamenti tante persone del seco- 
le , che dimentiche d’ ogni ben fare , nell’ozio c nella 
licenza consumano il fior degli anni, aspettando forse 
di donar poi al Signore i giorni languidi e tardi d una 
vecchiaja impotente ? Ah gente neghittosa e codarda ! 
se fosser capaci di qualche virtuoso stimolo al cuore, 
di qualche sentimento magnanimo di religione , io non 
crederei certamente di proporre oggi indarno a sog- 
getto di imitazione il voto che fece l’inclita Pargoletta 
di Nazaret ; voto pronto , com’io fin qui dicea ; e vo- 
to , soggiungo , ancor generoso. 

Imperciocché , miei signori , quando la santa fan- 
ciulla rinunciando ad ogni legame colle creature , al 
commercio con uom mortale, stringeva appiè dell’al- 
tare que’suoi castissimi nodi , e col celeste Sposo si ob- 
bligava in eterno ; non si era ]>er anco inteso dalla 
legge evangelica ad esaltarsi con sublimi encomi lo 
stato di verginità consacrato nella persona dell’ Uomo 
Dio ; non si era udito ancora quell’ inno misterioso , 
che numerosi cori di vergini doveano poscia dolcemente 
cantare, accompagnando trai gigli l’Agnello senza mac- 
chia. La vcrginal continenza era infino allora una virtù 
sconosciuta , intorno alla quale la vecchia legge non 

(a) Ibid. v. 2 . 
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eontenea nè precetto , nè consiglio , nè esempio : virtù 
troppo grave agli antichi , dice il Crisostomo , perchè 
alcun mai si legasse a farne professione (a). Sara,Re- 
becca , Lia e Rachele , donne famose erano andate liete 
de’ lor maritaggi , e nella fecondità riposta aveano la 
loro gloria : la savia Ruth , seguendo di Noemi i con- 
sigli , con nuove studiate nozze avea ravvivata la me- 
sta sua vedovanza, e la vergin figlia di Jefte, deplo- 
rando il suo stato prima di morire, avea riempiuto di 
gemiti e di lamenti le romite montagne di Galaad. In 
somma il restarsi senza sostegno di sposo, ed orbe 
di talamo , si aveva quasi in conto a ignominia o 
d’obbrobrio presso le figlie di Giuda , le quali aspira- 
vano al vanto di divenir madri, colla magnifica spe- 
ranza di dare al mondo il Liberatore promesso dai 
profeti , e aspettato e sospirato di secolo in secolo. 
Maria fu dunque la prima che formò in sua mente il 
sovrumano disegno ; e prima e sola per un sentiero 
avviossi non mai battuto da altre donzelle : Vergine 
generosa sorpassò le inveterate opinioni , e i costumi 
universali di sua nazione; elesse spontaneamente di ri- 
manersi negletta nell’oscurità e nell’obblio ; ed il pre- 
gio di sua integrità verginale antepose alle alte spe- 
ranze , che tanto lusingavano tutte le femine ebree. 

Con quanta generosità di anima ella facesse il suo 
voto , e ferma fosse di mantenerlo inviolato , ben Io 
mostrò dappoi , quando recata per Gabriello la memo- 
randa ambasciata , fu posto quello in conflitto colla glo- 
ria non più intesa di divenire a Dio madre. Tu con- 
cepirai nell'utero, dicea l’angelico messaggiero, e par- 
torirai un figliuolo , che avrà nome Gesù ; il quale 
grande sarà , e figlio si chiamerà dell’Altissimo, e se- 
derà sol trono di Davide , e nella casa di Giacobbe 
porterà eterno lo scettro. Appena risuona nel geloso re- 

(») Chryaost. Hom. 3. De poeni tenda. n. 3. 
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cinto della stanza pudica l’ inusitato linguaggio , tur- 
bata e sollecita scioglie la Vergine dal casto labbro quelle 
parole , che son le prime , che di lei registrate si leg- 
gano nell’ evangelio : Quomodo fiet istmi , qtioniam 
virum non cognosco (a) ? E volea dire : l’annunzio ohe 
ascolto , come si accorda colla perpetua verginità , a 
cui per voto son consacrata? Sopra d’ogni altro pre- 
gio questa mi è cara; e s’io non deggio serbare in- 
tatto il mio candor verginale , sia pur d'altri l’onore di 
questo parto divino che a me si predice. 

Vergine incomprabile 1 ella sola fu capce di un 
voto inaudito in Israello.e messo quindi nell’arduità d’una 
prova inaudita al mondo. Ma l’esempio del suo atto 
generoso oh quale ardore di casti affetti risveglierà nelle 
etadi future! qual lunga schiera di nobili vergini cal- 
cando le di lei orme verrà a presentarsi dinanzi al 
Rege eterno? Adducenlur regi vtrgines post eam (b). 
Dietro a lei corre quella tenera donzellata, Agnese di 
nome , che tiene con una mano stretto il suo giglio 
e scuote con l’altra la plma del suo martirio. Per 
beltà commendabile e per pudicizia , sulle sicule rive 
Agata si mostra, a cui Palermo e Catania s’inchinano 
a gara; e non lungi sulla spiaggia siracusana comp- 
risco Lucia , che per non violare il candore, disprezza 
i tormenti. Cecilia è quella, che pria l’Angelo al fianco 
cui preggia in purezza , e colla soavità de’snoi or- 
gani molce l’aria intorno, e dai terreni diletti le alme 
solleva. Ve’ con che splendida comitiva camminan le 
Chiare , le Orsole , le Terese , e qui sui nostri lidi le 
Solimane , che i seguaci cori delle velate donzelle ra- 
dunan ne’ chiostri , e loro segnan la via che conduce 
al Cielo. La Chiesa di Cristo in reggendole si riempie 


(a) Lue. f. 31. 

(bj Piai. 44. 16. 

Val 11. 3 
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di gioja ; e l’antica Sinagoga colpita da stupida mara- 
viglia si confonde, e tace. 

Candidi cori di vergini , voi siete belli , ma colei 
che vi precede e vi guida è imcomparabilmente più 
bella , e il di lei voto che vi fu di stimolo e di mo- 
dello , non è pareggiabile in perfezione da qualsivoglia 
altro che sia entrato in cuore, o uscito da labbro di 
cristiana eroina. 

Voto di Maria voto perfetto , primieramente per lo 
principio da cui partì , che altro non fu se non la ca- 
rità verso Dio ; virtù in cui ella non ebbe mai nè pri- 
ma, nè poscia, creatura alcuna che la somigli , come 
già scrisse qualche santo Dottore , che non dubitò di 
volgere a questo senso il decantato preconio : Nec pri- 
mam similem risa est , nec habere sequentem : E 
certamente forza di amor si fa , se Maria penetrò su- 
bito il senso del mistico epitalamio, e a quella prima 
chiamata del celeste Amante , Surge, propera , amica 
mea ; senz’altro interprete che il suo cuore , questa , 
disse , che intorno mi suona , è del mio Bene la vo- 
ce: Fox Dilecti mei{ a). Spinta da ardore amoroso, io 
sorgerò, disse allora, per irne in traccia del mio Di- 
letto : Gerusalemme, Gerusalemme , mi aggirerò per le 
tue vie, por le tue piazze , di colui cercando , a cui 
quest’alma sospira : Surgam, et circuibo civitatem : 
per vicos et plateas queeram qtieni diligit anima 
mea (b). Fortunata amante ! ella lo ha pur trovato 
accanto all’altare, e se lo abbraccia e lo stringe, per 
non lasciarlo mai più : Imeni quem diligit anima 
mea ; tenui cum , nec dimillam (c). 

Voto di Maria voto perfetto in secondo luogo per 
la natura stessa e qualità dell’ oll'crta. Cessino ornai le 


(a) Cani. 2. 8. 

(b) Ibid. 3. 2. 

(c) Ibid. 3. 4. 
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obblazioni legali , le vittime , gli olocausti , imperfet- 
tissimi riti , or che nel tempio presentasi , e a Dio si 
offre Maria. E clessa la primogenita delle creature, il 
lavoro più nobile che sia nscito dalla mano dell' Ec- 
celso , la pura , la santa , la predestinala innanzi che 
il mondo fosse , innanzi che fossero i secoli , la pre- 
conizzata e promessa , cui sotto varie figure dipinsero 
i profeti , cui la legge simboleggiò colle varie sue ceri- 
monie , cui precorsero ad adombrarla nello varie età 
donne illustri e virtuose eroine onor delle loro genera- 
zioni , l’unica eletta, è dessa che fa oggi di sò offerta 
e sacrificio nel tempio. Iddio la mira , e la trova tutta 
bella e senza macchia , e degna eh’ egli ne formi le sue 
compiacenze , a lei rivolgendo quelle parole del mistico 
sposo nella Cantica : Tota pulcra cs , amica mea, et 
macula non est in te (a) 

Darmi di antivedere , o riveriti uditori , ciò che ta- 
luno sta per obbiettarmi con molto saggio riflesso : come 
mai possa essere o chiamarsi offerta alcuna perfetta e a 
Dio gradila , avanti il sacrificio di Gesucristo. Al che per 
rispondere , io non mi contento di dirvi , che quanto di 
grazia e di perfezione si attribuisce a Maria , tutto si 
vuol intendere dipendente dai meriti del Salvatore ven- 
turo , anticipatamente applicati con larga abbondanza a 
quella , che ne dovea esser la madre ; ma son per sog- 
giungere qualche cosa di più , se voi mi porgete atten- 
zione, e meco entrate in un profondo pensiero. Dico per- 
tanto così. Gesucristo Figliuol di Dio , secondo la predi- 
zion d’ Isaia , doveva essere concepito , e partorito da 
Madre Vergine : Virgo concipiet et pariet Jilium (b). 
Dunque allorché Maria pronunciava il suo voto di perpe- 
tua verginità , con un tal atto ella poneva il sigillo alla 
sua elezione , ed il verginale suo corpo diveniva da quel 

(a) Cant. 4. 7. 

(b) I*. 7. 44. 
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momento sedo e sacrario dello Spirito Santo , e sostanza 
propria e destinata a compor le membra al Verbo incar- 
nato. Mentre dunque il bel voto dal tempio di Gerosoli- 
ma al divin trono saliva , l’eterno Genitore nella carne 
purissima di Maria , che a lui offertasi , già riguar- 
dava i primordj dell’umanità sacrosanta , che doveva as- 
sumere il suo unigenito Figlio ; e riceveva però in quel- 
l’atto una anticipazione del perfettissimo sacrificio , che 
si sarebbe a lui immolato un giorno sull’ara della Croce. 

Oh santo virgineo voto ! oh mistero ineffabile della 
Presentazion di Maria ! E questo è il grande mistero , 
nella cui anniversaria ricordazione questo celebratissimo 
Santuario risplende ed esulta. Santuario augusto , Vigne 
più belle e beate die quelle di Engaddi , io vi saluto : 
siano sempre fausti e favorevoli i vostri auspicj ; spun- 
tino ognora sopra di voi giorni propizj e sereni ; e fin- 
ché il sole sulla lucida orbita eseguirà i rivolgimenti pre- 
scritti e misurerà gli anni ed i secoli , sia inviolato il 
vostro almo recinto , ed abbiasi in esso pronto ed aperto 
asilo la pietà genovese. Di anno in anno , c di secolo in 
secolo (*) si rinnovellì e ravvivi la pompa solenne di 

J uesto tempio , e la frequenza del popolo veneratore e 
evoto ; ne cessi unqua di risonare fra queste pareti e 
intorno a quella sacrosanta verginal ara , alternato coi 
quotidiani salmeggiamenti , il cantico delle nozze , fin- 
che il tempo sia giunto di celebrare nel cielo la nuzial 
cena dell’ Agnello con inni eterni (a). 


(?) Qualche anno innanzi che questa Orazione si reci- 
tasse , cioè nel 1816 , era stato celebrato nella chiesa di N. 
Signora delle Vigpe l’anno secolare della di lei incoronazione, 
(a) Apoc. 19. 9. 
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IN LODE 

DI NOSTRA SIGNORA DELLE GRAZIE 


Cum esscraus mortili peccati*, convivifìcavit 
no* in Clirislo ... ut ostenderrt in scculis 
supervenientilius aliundantes divitias gra- 
ti, ic suac. Eph. 2. 6. 7. 

In me grafia omnis... Iransite ad me... 
et a gencralionibas meis implemini. 

Eccli. 24. 26. 2f. 

c . 

kJcrivea l’Apostolo Paolo ai cittadini di Efeso , e ram- 
mentando l’opera della divina misericordia nella lor con- 
versione alla fede ; noi eravamo , dieea tutto compreso 
di grato affetto , morti noi eravamo pei nostri peccali , 
allorché il pietoso Signore ci donò in Cristo la vita , vo- 
lendo ne’ secoli susseguenti le soprabbondanti ricchezze 
della sua grazia far manifeste : Cum essemus mortui 
peccalis , convivifìcavit nos in Christo.... ut oslen- 
deret in scculis supervenientibus abundantes divitias 

? r alice suoe. Una certa enfasi religiosa inspiratami dal- 
evidenza del vero mi porta oggi , ascoltatori onorati , a 
ripetere altrettanto di noi Genovesi. Non era ancora 
spuntata su queste contrade l’alma luce dell’evangelio , o 
fra le tenebre del gentilesimo e nella funesta ombra di 
morte sepolti giacevano i padri nostri : quando approda- 
rono a questi lidi que’due magnanimi evangelizzanti e 
martiri invitti , Nazario e Celso , che a questa città la 
fede predicarono di Gesù Cristo , per la quale a novella 
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-vita foce Iddio risorgere questi abitanti : Cum cssemus 
mortili peccatis , convivificavit nos in Christo. Il luo- 
go , dove io ragiono , mi ricorda l’epoca fortunata. Noi 
calchiamo co’piedi gli avanzi del primo tempio innalzato 
in Genova al vero Dio , e dedicato coi nomi di Nazario 
e Celso ; e su quelle sacre e venerande ruine l’altro tem- 
pio si erge per antichità pur famoso , che oggi della vo- 
stra frequenza , e di questa anniversaria solenne pompa 
esulta e risplende. Ora se in quello , che col titolo andò 
fregialo degl' illustri martiri , ebbe sua culla la fede de' 
nostri maggiori ; in questo poi , che dall'invocazione 
fu inaugurato della Vergine di Cristo madre , Iddio nella 
serie di tutti i secoli posteriori con ampia dovizia le gra- 
zie ci preparò : Ut ostendat in sccculis supcrvcnienti- 
bus abundantcs divitias pratico suce. E in qual teso- 
ro mai, o in qual beato sacrario si conservan qui dentro 
codeste grazie , e per qual mano munifica si dispensano? 
Sentite l’augusta Vergine , che dall’alto dell’ara , su cui 
è riposto l’ adorato suo simulacro , colle eterne parole 
della Sapienza dichiara , che in lei tutte le grazie si tro- 
vano accolte, e ci invita a venire innanzi , mentre i 
suoi frutti di Paradiso ci versa largamente dal ricco 
grembo : In me grafia omnis... transite ad me , et a 
gencrationibus meis implemini. Dalle quali parole , 
che l'antichissimo cristiano rito mette in bocca a maria , 
io tolgo il soggetto e la partizion dell’encomio , che son 
chiamato a pronunciare in mezzo alla letizia di questa 
celebrità : ed imprendo a mostrarvi la convenienza pri- 
mieramente del titolo , che voi attribuite alla Vergine , 
Signora invocandola delle grazie ; i motivi in secondo 
luogo , die voi avete , di aspettarne da lei liberalissima 
la dispensazione. 

Bello, magnifico, giocondissimo, e degno di essere ri- 
petuto , come ripetesi cento volle , su tutte le lingue , si 
e questo nome di grazia , destinato a significarci qualun- 
que dono , che il buon Signore per clementissima dogna- 
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ziono e pietà dell’ umana miseria liberalmente e gratuita- 
mente dispensa. Non pur questi beni naturali e sensibili , 
di che si sostenta c conforta la nostra mortalità ; ma 
eziandio e più eccellentemente grazie si appellano tutti 
que’ beni , che la natura trascendono , ordinati e dispo- 
sti al conseguimento di quella vita immortale , di cui 
S. Paolo dicea ; Gratin Dei , vita (eterna (a). Ella è 
grazia , umanissimi ascoltatori , se noi ci troviamo qui 
oggi senza doglia o pena , in lieta e prospera sanità ; se 
con luce benigna a noi questo sole risplcude , e ci spira 
intorno quest’aria innocente e pura ; se da una parte con 
placide onde s'increspa c mormora il mare , e dall’ altra 
ride la terra novellamente vestita colle frondi e co’ fiori 
di primavera. Ma in più sublime e perfetto senso grazia 
si è , o cristiana udienza , quella santissima fede , che 
noi ricevemmo in eredità da* nostri maggiori , e questo 
culto immacolato, che per noi rendesi al vero Dio : gra- 
zia ogni soprannaturale ujuto , che previene, accompa- 
gna e segue ogni nostra buona azione ; e senza del qua- 
le non può l’uomo da sè medesimo nè meritare , nè sod- 
disfare , nè produr opera a Dio gradita , conformemente 
alla dottrina teologica e alle definizioni solenni del Tri- 
dentino. Anzi la stessa interiore ginstizia e santità , que- 
sta qualità divina inerente all'anima , ond ella diviene 
accetta agli occhi di Dio , e degna di eterno premio , 
nel consacrato linguaggio della teologia grazia parimen- 
te si nomina , abituai grazia santificante. Caro alla ter- 
ra , non cessa poi di essere questo nome caro anche al 
ciclo ; c dopo aver consolato la mestizia del nostro esi- 
lio , risuona pure festivamente fra i cori de’ Beati , i 
quali non godono gloria lassù , che non abbia avuto 
quaggiù per foriera la grazia. 

Voi dunque dite una gran cosa , o riveriti uditori , 
dicendo che Maria signora è delle grazie , arbitra cioè , 

(a) Rom. 6. 23. 
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padrona c (lisjioirisatricc de’doni tutti , che ponno sol le- 
vare i bisogni si diversi e tanti dell’ umana generazione , 
e cangiarne in gaudio il lutto : ma por dite cosa assai 
giusta e vera , e le attribuite un titolo affatto proprio c 
convenientissimo. E per appigliarci subitamente af senso 
più elevato e precipuo di questo nome , rammentiamoci , 
ascoltatori , come per tanti secoli restaron chiusi della 
grazia i tesori ai figliuoli di Adamo , dopo il paterno 
fallo irreparabilmente colpiti dalla divina indignazione. 
Piir finalmente il cuore di Dio impietosirono i nostri 
guai , e dove abbondò il delitto , sovrabbondò la gra- 
zia , secondo l’apostolico detto , e sulle rovine dell’an- 
tico regno i che teneva il peccato a nostra perdizione e 
scempio , si innalzò il nuovo regno di grazia , nel quale 
per mezzo della giustizia siamo guidati all’eterna vita : 
Ubi abundavit delictum superabundavit gratta ; ut 
sicut regnar it pcccatum in mortem , ita et grafia re- 
gnel per justitiam in vitam a; ternani (a). E chi mai , 
o signori , chi fu , che operò nel mondo l’ammirabile 
rinnovamento ? Non temete no d’ingannarvi , non mi 
stato incerti e perplessi , rispondete pure con franca 
lingua , che fu Maria. Dessa si fu quella prima nella 
successione di tutte le generazioni e nella serie di tante 
famose eroine , quella prima e sola fu dessa per la quale 
si aprì dalla misteriosa chiave davidica il chiuso eterno 
tesoro , donde tal copia di grazia in lei si versò , che ne 
fu largamente ricca e ripiena. Perciò l’angelo spedito a 
portare a Nazarette la gran novella , penetrato appena 
nel segreto recinto della verginale stanza , e giunto in 

1 >rescnza della Vergine eletta , cominciò immantinente 
a sua celeste ambasciata con quel saluto non mai udito 
dall’età precedenti e ripetuto quiudi dall’età tutte, che 
venner poi: Ave gratia piena. Ali buon augurio per 
voi , fausto e felice augurio , o miseri figliuola d’Èva. 

(a) Rom. t. 20. 21. 
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Scordatevi la colpa dell’antica madre. Maria fa ripiena 
di grazia , affinchè abolito e distratto il peccato , che 
regnò finora per darvi morte , succeda la grazia princi- 
pio di giustizia e di vita eterna a regnar sulla terra , per 
mezzo di quel promesso e desiderato Salvatore divino 
Cristo Gesù , die ella partorirà al mondo : Superabutir 
davit gratin , ut sicut regnavit peccalum in mortem , 
ita et grafia regnet per gusti tiara in vitam ce temam , 

f er Jesum Christian (a). No non è per Lei sola quel- 
angelico Ave. Battete le mani , o graziate genti ; e 
voi , religiosissimi ascoltatori , levate pure la vostra 
voce fra la pompa festiva di questo tempio , cosicché ne 
eceheggino tutte queste rive intorno , e vi risponda il 
vicino mare ; acclamate con piene lingue Signora delle 
grazie quell’ unica eccelsa Donna , che schiuse alla terra 
i sovrani doni del cielo ; che la grazia recata dall’angelo 
nel suo grembo accolse , per quindi rendere ai secoli la 
salute : Gratiam detulit Angelus, accepit Virgo, sa- 
luterà seculis redditura (b) : cosi il Grisologo scrisse. 

Che se fu dessa l’augusta Vergine che diede principio 
con Gesucristo al nuovo regno di grazia , ella è pur des- 
sa che il titolo e la qualità vi sostiene di dominatrice e 
di reina. Noi sappiamo infatti , come 1’ eterno Re gode 
sempre di averla compagna a fianco , e la mette a parte 
della potenza e di tutte le ricchezze del suo bel regno. 
Ella ha del pari con esso fermo e munito presidio sull’er- 
ta rocca di Sion (c) , ed in Gerusalemme esercita il suo 
comando , e in mezzo al popolo santo con lui si asside , 
e tiene scettro e corona. Porta l’alma Reina i suoi passi 
sulle pendici del Libano tutte coperte di verdi cedri odo- 
rati , e ascende alle vette di llermon a visitare gli om- 
brosi boschi dei sempre vivi cipressi , e si aggira fra lo 


(a) Rom. 6. 21. 

(b) Pel. Chry». Serm. 143. 

(c) Eccli. 24. 
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palme di Engaddi c fra le piantagioni di roso , che con 
tanta vaghezza adoman di Gerico le amene piagge. Sono 
sua delizia i cinnamomi e i balsami spiranti mille fra- 
granze ; il galbano e il nardo ; e la mirra eletta , e l’in- 
censo , che trasuda dal corticc non inciso della pregiata 
pianta sul colle degli aromati. E lìnalmentc nell’islesso 
colto giardino e sul margine al fonte delle .acque vive 
trattiensi col suo Diletto la regia Sposa ; e quivi colgono 
insieme i frutti di non mai libato sapore; quivi all istesso 
convito si pascono del puro latte , e i favi gustano di 
mele pregni o stillanti ; e di là poi esce la voce, ond’el- 
la col suo Diletto ci fa le più larghe proferle , e ci invita 
tutti a partecipare la esuberante copia de’ suoi gratissimi 
doni : Comeaite , amici , et bibite , et inebriamini , 
c bar issimi (a). Chiunque è avvezzo al mistico linguag- 
gio della Scrittura , già ben intende qual sotto queste 
ligure senso si asconda ; e quali oggetti , non corporei 
no nè terreni , ma spirituali c sopra natura ci vengano 
per esse adombrati . 

Ma siccome è proprio di chi abita tuttavia la terra il 
sentire pur vaghezza e desio di que’beni , che quaggiù 
e dentro il confine dell’ umano vivere sono ristretti ; voi 
certamente amereste di udir da me , che questi dall’ in- 
vocato nome di grazie non vanno esclusi , e rendono il 
fausto titolo vieppiù giocondo alla nostra misera umanità. 
State pur di cuor lieto, amati uditori; che i desiderj 
vostri già non son vani. E veramente se è la Vergine 
autrice e madre di quella grazia , che distrugge il pec- 
cato , e delle anime immortali ripara i danni ; come 
non avrà altresì in sua podestà quelle grazie , che della 
nostra mortai condizione le miserie ristorano ? Colei che 
potè colla grazia toglier la colpa , causa fatale donde 
provennero i tanti mali , che circondano e premono 
l’ umana vita , come non potrà eziandio toglierne i tri- 
ta) Cani. 6. 1. 
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sti effetti , alleviando le nostre pene, e ridonandoci gual- 
che parte di quella felicità , che rallegrava i bei giorni 
della primitiva innocenza ? Dilatate dunque le vostre 
brame , quanti qui siete : venite innanzi , tutti venite 
a rendervi paghi appieno , perchè ogni grazia deside- 
rabile si ritrova in Maria : In me gratta omnts... tran- 
site ad me... et a gcnerationitms meis imp lemini. 

Forsechè non vi muove , o riveriti ascoltanti , que- 
sto liberalissimo invito , che a noi rivolge continuamen- 
te colle parole della Sapienza I alma Signora ? non sen- 
tile speranza , che il cuor vi lusinghi e vi sproni ? A 
qui produrvene i motivi , come di fare mi son proposto 
in secondo luogo , io potrei discorrere per la generale 
enumerazione di quelli , che tutti hanno egualmente gli 
uomini , quanti mai vivono in qualsivoglia clima rimo- 
to , dove colla fede sia giunto di Maria il nome : potrei 
citare le testimonianze de’ Padri , il sentimento univer- 
sal della Chiesa , e gli ecclesiastici annali , e la costan- 
te esperienza delle cristiane nazioni. 

Ma lasciando da parte questa copia infinita di argo- 
menti e di prove , di cui tuttodì saggiamente si val- 
gono i sacri oratori , io amo invece in questo giorno 
di animare più particolarmente la pietà genovese , pren- 
dendo della nostra speranza motivo più proprio da quel- 
la sacratissima effigie , che qui già da più secoli pu- 
blica venerazione riscuote. Io non voglio che l orazion 
mia abbia sospieion di lusinga troppo parziale per voi, 
amatissimi concittadini ; quasi per voi soltanto fossero 
della gran Madre di Dio le carezze e i favori: perchè 
ad un mio siffatto parlare da questo medesimo ligustico 
lido si leverebbero tosto contro di me quindi Savona , 
e quiudi llapallo , additandomi i loro celebri santuarj 
e i monumenti chiarissimi della protezion di Maria ; 
e udirei daU’Insuhria venire il grido di Varallo e di 
Caravaggio ; e tutti in giro si ecciterebbero a invidia 
e contrasto i vicini popoli c gli stranieri. Ma ninno 
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potrà certamente menar querela , che nel virgineo si- 
mulacro , che noi qui possediamo , ravviso un insigne 
pegno che del grazioso suo patrocinio la celeste lleina 


a noi consegno. 

Correvano que’ tempi, o signori , tristi calamitosi tem- 
pi , quando gli Isauri , i Copronimi , co’ loro ostina- 
ti seguaci , moveano furiosa guerra alle sacre Immagini 
e si sforzavano di abolirne dovunque il culto , e coi 
loro ernpj dannosi errori desolavano l’Oriente. Ah mici 
signori 1 io fremo e palpito nel ripensarlo. Quella imma- 
gine di Maria , quella cara adorata immagine, che si 
erge su quell’altare in mezzo a tanto splendor di faci 
tra il fumo degl’ incensi e 1’ armonia de' musicali stru- 
menti , lungi non andò dal pericolo di essere insieme 
a tante altre soggetta agl’ insulti dell'eresia, calpestala, 
distrutta, ridotta in cenere. Oh benedetta quella mano 
che la ritolse dal furor de’ sacrileghi ; se pur fu mano 
mortale , e non piuttosto di angelo disceso giù dalle 
sfere , che l’abbia invisibilmente sottratta e riserbata 


a felicitare la nostra patria. Già è presta la nave , a 
cui si affida il venerando deposito , già essa scioglie 
dalle coste della Grecia ; e verso dell’occidente drizza- 


ta la prora , su pei flutti dell’ Egeo , e dell’ Ionio mare 
veleggia ricca ed altiera del trafugato tesoro. Molto 
isole c spiagge , e molte città cristiane presentansi suc- 
cessivamente lungo il cammino , che accoglierebbero con 
divota esultanza la santa Immagine; ma questa prosegue 
innanzi e passa. Surge , aquilo , et veni, auster( a). 
Fuggi , aquilone , e tu vieni , o austro propizio , gon- 
fia le vele sulle fortunate antenne e spingi verso di 
noi il benavventurato naviglio. Parmi che dalla prora 
già rimiri dolcemente la Vergine i nostri lidi , parmi 
che alzi la mano in atto di benedire questi abitanti , 
parmi che nell’ accostarsi ci tenda e ci mostri il suo divin 


(a) Cani. 4. 16. 
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Pargoletto , o venga frattanto intuonando su per le onde 
quelle sue graziose parole: In me gratin omnis... tran- 
site ad me, et a generalionibus meis itnplemini, 
0 Genovesi, andate incontro all’ Ospite augusta. Non 
sono no i finii tesori , cui trasportavano i favolosi naviga- 
tori da Coleo in Argo ; non è oro, nè argento , nè copia 
di merci straniere ; ma sono grazie versate dal para- 
diso , ogni sorta di grazie elette , che vi reca e vi offre 
la gran Rcina. 

lo non vi lusingo vanamente , uditori , per impulso 
di estro inconsiderato ; ma questa fiducia giustamente 
m'ispira l’avvenimento descritto. Maria trascelse fra tutte 
la città nostra a preparare sede e ricetto , e porgere 
onore e colto a quella sua venerabile effigie dalla pro- 
fanazione salvata e dagli oltraggi dell’eresia : non è que- 
sto un segno e dimostramento assai chiaro di predilezione 
e di favore ? La Signora delle grazie , che manda innanzi 
il suo augusto ritratto , quel ritratto che ella toglie ad 
altri paesi divenuti indegni di possederlo , non ci dà con 
ciò un annunzio ed una caparra , che ella si porta a pro- 
teggere queste contrade , e che destina per noi le grazie 
negate alle genti prevaricatrici? 

E ben conobbero in effetto questa verginal protezione 
gli avoli nostri ; ai quali non altro no che un libero 
sfogo di animo riconoscente espresse dal labbro il grido 
concorde che essi levarono intorno a quella statua pro- 
digiosa , acclamando Maria con quel titolo auguratissimo 
che per lunga serie di secoli tramandarono infino a noi. 
Ben la conobbe e provò nel secolo quintodecimo l’ in- 
clita nostra genovese eroina , e ferventissima serafina 
d’amore , che appiedi di questo altare orò si frequente, 
e le aure sacre di questo tempio riscaldò tante volte co’ 
suoi sospiri . E noi pure eredi del patrio culto , ne ab- 
biamo noi pure la fortunata esperienza , amatissimi con- 
cittadini. Quante volte la nostra divina Proteggitrice 
dileguò da’ corpi infermi gli ostinati malori ; quanti af~ 
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Oitti genitori , e vedove ed orfani deserti rimandò a 
casa racconsolati; quanti campò dalle spade, dalle mi- 
ne , dagl’ incendj , dalle procelle! Io non voglio ram- 
mentare da questo luogo le luttuose vicende , che trava- 
gliarono all’età nostra la misera Italia, e di cui tanta par- 
te fummo ancor noi : ma dirò soltanto, dover noi essere 
grati a Maria, che dopo tante scosse e tempeste politiche 
ci abbia integri e salvi sotto un paterno felicissimo Regno 
ricoverati e raccolti. Le grazie poi, che sulle anime da 
quell’ ara propizia discendono , le inspirazioni, i con- 
forti , i salutari turbamenti della coscienza, gli affetti 
di carità , grazie per lo più celate entro gli arcani del 
cuore umano , chi mai potrebbe tutte conoscerle , o co- 
nosciute imprendere a noverarle? Io penso certo, che 
queste si comparlano giornalmente a chiunque ne vien 
supplichevole a visitare l’angusta immagine; penso che 
niuno mai entri per queste soglie , senza quindi uscirne 
o convertito , o fatto più giusto. 

0 tempio beato , santuario della prisca religion pa- 
tria , e sicuro asilo delle nostre speranze ! Sebben non 
ti ergi sostenuto da marmorei archi e colonne edilìzio 
alto e maestoso sulla marittima sponda ; pur sarai sem- 
pre di questa marina il più nobile e ricco ornamento, 
e più del vicino ammirato molo, più d’ogni torre o 
castello, al riparo e alla difesa de’ nostri lidi munito e 
forte. Ti rispettino in ogni stagione i venti e le procelle; 
qui rompa il mare gli orgogliosi suoi fluiti, e frema 
innocuo fra questi scoglj , baciando ossequioso nell’ ac- 
costarsi il piede delle tue mura. Ti saluti da lungi il 
nocchiero ver te rivolto dalla sommità della poppa , e 
di qua prenda gli auspicj della navigazione e qua torni 
salvo a sciogliere il voto , e ad appendere la bandiera. 
Vengano ogni anno nel dedicato solenne giorno le turbe 
divole e riconocenti ; e nel metter piede su questo sa- 
crato suolo , che copre i vetusti mouumenti della fede 
de’ nostri padri , nell’inchinarsi davanti al simulacro 
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santissimo di Maria , benedicano con piene voci il Dio 
delle misericordie , che dopo averci tratti per Gesù Cri- 
sto dalle antiche ombre di morte , volle nell’età suc- 
cessive manifestare i tesori delle sue grazie sul popolo 
genovese : Cum cssernus mortiti pcccatis , convivifi- 
cavil nos in C/iristo... ut ostenterei in secttlis stt- 
pervenicntibus abundantcs dicilias grafite smv. 
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IN LODE DI NOSTRA SIGNORA 
DELLA FORTUNA (*) 


Optimi* ciribus plurimam saiutem , et bene 
valere , et esse felices. 2. Mach. 9. 19 , 


T 

X lieti auspici di copiosa salate , di prospero stato , 
di durevole felicità fatti una volta da un Re gentile al 
popolo de’ Giudei , in più ampio senso , e con più forti 
motivi , e con cnor più sincero io li ripeto oggi a voi 
fra lo splendore e la pompa e le armonie giulive di que- 
sto tempio , ottimi ed amatissimi concittadini : Optimis 
civibus plurimam saiutem , et bene valere, et esse 
felices. Partono i miei auspicj da quel venerabile simu- 
lacro , che a noi venuto , non saprei dire se dalla terra 
o dal cielo , e avventurosamente deposto , già sono ol- 
tre a due secoli , sui nostri lidi , si erge ora maestoso 
su quell’altare ; dal venerabile simulacro della gran Ma- 
dre di Dio , sotto il faustissimo nome invocata di Si- 
gnora della Fortuna , nome di cui tutto quest’aere in- 
torno s’allegra , e ne esultano tutte le nostre contrade , 
e ne echeggiano i nostri monti , e ne risuonano i nostri 
mari. Taccia la folle Gentilità i suoi nomi vani e super- 
stiziosi ; che altro non era presso di lei la Fortuna, se 

* Questa orazione fu recitata l'anno 1828 nella Chiesa 
(li S. Carlo in Genova, dove dall 1 antica Chiesa di S. Vit- 
tore, insieme con la parroechia, fu trasportata la sacra Im- 
magine della B. V. l’anno 1799. 
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non una cieca bugiarda dea ; e qnelli che pretendevano 
di placarla con libazioni ed offerte , non altro potevano 
aspettarsi che stragi e morte : Qui ponitù Fortuna » 
tnensam , et libalis super eàm / numerabo vos in 
gladio , et omncs in ccede corruetis (a) Ma noi reli- 
giosi , noi saggi , che per Signora della Fortuna ab- 
biamo preso ad onorare l’augusta Vergine in quella sa- 
crata Immagine per gran ventura trasmessaci a felicitare 
la nostra patria. I ) vengo dunque a far plauso all’odier- 
na solennità , e a congratularmi con voi, mici rive- 
riti uditori, casi della purezza del vostro culto , come 
del caro pegno di benedizione, che in quella Immagine 
voi possedete ; e tutta l’orazion mia sulla festa della 
Fortuna riduco a questi due punti : l’onòre che essa ren- 
de a Maria : la fiducia che inspira a noi. 0 fortuna , 
nome già frivolo e profano appresso del paganesimo e 
nel linguaggio del mondo ,. tu sei dunque ài presente 
un nome serio e reverendo sulla bocca de’sacri oratori ; 
ed io posso bene nel tempio stesso di Dio gridar fortuna 
a questa cristiana adunanza : Oplimis civibus eie. 

11 nome di fortuna ovfero di sorte prendesi a dino- 
tare una ignota cagione , o il combinamento oscuro e 
nascosto di varie cagioni , .per produrre un qualsivoglia 
effetto propizio e felice. Così fortuna si chiama , se noc- 
chiero arrivi per lungo mar tempestoso a toccare il por- 
to , o se capitano fra i cimenti e i rischj di guerra ot- 
tenga vittoria : così i prosperi avanzamenti delle per- 
sone e delle famiglio, l’ingrandimento de’ popoli e de- 
gl’imperi , nel comun favellare degli uomini ascrivomi 
alla fortuna. Ma ciò che da noi si involge con questo no- 
me , per l’imbecillità di nostro intelletto , che più in là 
non iscopre , è veramente consiglio , è previdenza , è 
volontà libera c indipendente, rispetto a l)io , che co- 
nosce tutte le cause, e né dispone , e le oongiungc , e 

« 

*) I*. 65. li. 12. 

Voi 11. 4 
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le fa oj)orare come gli aggrada : Qui opera-tur omnia 
secunaum consilium vo/untalis succi a). Anello nell’or- 
dine della Grazia quella sacra caligine impenetrabile , 
che a noi nasconde gli altissimi divini giudizj , ci porta 
talvolta ad usar lo stesso linguaggio ; e gran fortuna 
chiamiamo l’acquisto di quel beatissimo regno promesso 
ai giusti , c fortunato colui , al quale sarà concesso di 
possederlo. S. Paolo istcsso toccando col suo discorso il 
sublime arcano della vocazione alla fede e della prede- 
stinazione , nota la nostra ignoranza , ed esclude ogni 
ragiono di merito e di qualità personale , dicendo , che 
a sorte noi fummo in Cristo per divino decreto chiamati 
e predestinali : In quo (in Christo) et nos sorte vocati 
sutnus , prcedestinati secundum propositum ejus (b). 
Ed il reale profeta ogni suo interesse abbracciando e 
temporale ed eterno , cantava sull’enfatica arpa al Si- 
gnore, che nelle mani di lui tutte riposte erano le sue 
sorti t Jn manibus tuis sortes meco (c). 

Che voglio io inferire da tutta questa dottrina ? vo- 
glio inferirne per conseguenza, che il titolo di Signora 
della Fortuna , che oggi noi festeggiamo , è un titolo 
sommamente onorevole , col quale veniamo a protestare 
solennemente , che Maria è arbitra c padrona, regola- 
trice e ordinatrice sovrana di tutti gli avvenimenti, e 
di tutte le cause che li producono , tanto nell’ordine della 
natura , quanto iu quel della grazia : cosicché ella co- 
nosca e moderi a sua voglia le forze occulte denaturali 

( irincipj , e le ragioni determinatrici della libera vo- 
ontà umana; e perfino i consigli reconditi , e gl'inar- 
rivabili disegni della sapienza divina. Magnifico per- 
tanto e significantissimo e questo titolo ; al quale io ben 
riflettendo , panili che con esso abbia voluto la pietà 


(a) Eph. 1. 11. 
(h) Eph. 1. 11. 
(c) Psal. 30. 16. 
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Fervida c impaziente de’ Genovesi fare con Ialina] Ver-* 
gine il suo ultimo sfogo , e comprendere in uno solo 
tutti gli altri titoli , che successivamente ed in varj tempi 
aveva inventato per onorarla. No non fu paga la divo- 
zion genovese delle sì nobili e dolci appellazioni prese 
dai nomi di previdenza , di misericordia , di buon con- 
siglio , di salute, di soccorso , di consolazion > di rifu- 
gio ; ma volendo tutto significare con una sola parola , 
e dimostrar l’efficacia e l'universalità della verginal pro- 
tezione in tntla l'ampiezza delle terrene cose e celesti , 
nell’impeto e nell’ardore del suo entusiasmo proruppe 
con lieta enfasi in questa bellissima invocazione, e un’an- 
nua festa dedicala volle con sempiterno giro alla Signora 
della Fortuna. 

Nè io già penso , che in ciò sia stato eccedente il 
culto ognor rispettabile degli avi nostri , legittimato 
dal rito pubblico della Chiesa , ed imitato sempre dai 
succedenti nipoti con pari fervore di religione , e con 
questa non mai intermessa splendidissima celebrità. Eh! 
non s’inganna, no non s’inganna nemmeno ne’ suoi tra- 
sporti la pietà del popolo genovese verso la gran Ma- 
dre dì Dio. E per verità, che altro fecero i nostri mag- 
giori , se non se esprimere in modo franco ed energico 
il comnne ed unanime sentimento de’ popoli di tutto 
il cattolico mondo ? Infatti qual vi è paese della Cristia- 
nità , quale città o villaggio , quale spiaggia sì ino- 
spile e incolta , da dove i miseri figliuoli d’Èva non al- 
zino a Maria le supplichevoli mani , implorando pro- 
vedimento e riparo agl’inforlunj e ai pericoli di questo 
esilio? Qual avvi condizion dì persone , che non ami di 
ricovrarsi sotto il di lei patrocinio , e che non la invo- 
chi nelle opportunità, quasi depositaria e custode de’pro- 
prj destini ? La invoca il contadino che' sparge di su- 
dori l’aratro , e da lei si promette la fertilità del ter- 
reno , e Pubertà della messe : la invoca sul mare il 
nocchiero , c da lei si aspetta secondi i venti , serene e 
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amiche le stelle : anche il guerriero sul campo a lei 
drizza il suo voto , scuotendo il brando , e nella pre*- 
senza del di lei favore più che nella forza dell’ armi la 
speranza ripone della vittoria. Sembra che in tutti i 
cuori sia fitto c impresso ciò che già scrisse colla sua 
forte c sincera penna il santo Abate liernardo ; che 
non discende dal trono di Dio bene alcun sui mortali 
se di sua mano la celeste Ileina non lo dispensa. I 
Cesari e i Ke cristiani non riconobbero aneli’ essi dalla 
gran Donna il sostegno e la prosperità della loro co- 
rona? Al patrocinio di lei , più clic al Valore di Be- 
lisario , P lmperator Giustiniano si confessò debitore de- 
la conquista dell’ Affrica e della Persia: a lei gli austria- 
ci Monarchi offrirono più volte le spoglie dei debellati 
Ottomani : a lei il decimoterzo Luigi attribuito volle il 
trionfo riportato sull’ eresia esulla ribellione, che ave^ 
vano sì lungamente desolata la Francia. Che se bramate 
più freschi e più domestici esempj , l’ Italia nostra dalle 
ben note luttuose vicende di questo secolo travagliata ed 
afflitta , a chi rivolse gli occhi sbigottiti e dolenti ,! cer- 
cando ajuto , so non se appunto a Maria? 1 Santuarj 
di Ijoreto , di Caravaggio , e della vicina Savona an- 
cor son caldi dei voti e dei sospiri delle pie turbe , che 
a lei supplicarono nei duri frangenti ; c supplicar 
non fu indarno. L’Italia tutta la salutò come sua pietosa 
Liberatrice ; e gli augusti Principi di Savoja , nel faus- 
sto ritorno ai salvati Dominj , di religiosa riconoscenza 
tributo resero a Lei , che dalle cime di Oroppa non ces- 
sa mai di guardare con amorosa cura il Piemonte. In 
somma , nobilissimi ascoltatori , l’invocare Maria qual 
Signora della Fortuna , è lo stesso che applaudire alla 
voce universale della Cristianità . e spiegare con un ti- 
tolo nuovo , ma pure convenientissimo , che ella per 
comunicato potere della Divinità , rogge sovranamente e 
dispone le sorti dell’Universo. 

Ma io credo certo che i nostri maggiori , nel der.o- 
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minare e trasmettere ai posteri l’ odierna festa solenne , 
qualche cosa più particolarmente volgessero in lor pensie- 
ro , qualche cosa di misterioso e di sacro , perché trop- 
po la pensavano essi da cristiani , e piena avevano e cal- 
da l’anima di religione e di fede. Sovvengavi , ascoltatori 
del memorabile avvenimento , che nel libro di Ester ci 
vien descritto (a). Alla presenza di Ainanno nemico in- 
festo e persecutor de’ Giudei si agita nell'urna malagurata 
la sorte fatale del mese e del giorno , in cui l’odiata 
nazione , uomini e donne , vecchi e fanciulli , in qua- 
lunque parte del Persiano Impero , dovessero con 
orribile strage mettersi a morte. E già la sorte uscita è 
confermata dal regio decreto , già l’ordine ferale ne 
circola per ogni provincia, già l’ultimo eccidio so- 
vrasta agli sventurati Giudei. Senonchò alla salvezza 
de’ suoi fratelli accorre mediatrice presso di Assuero 
Esterre sposa e reina , e grazia impetra e nuovo decreto 
di pace , e cambia in gioja il lutto della sua nazione: 
e a celebrar la memoria di questo fatto che portato 
avea la catastrofe della trista sorte in lieta , si stabi- 
liscono per tutte le generazioni future giorni solenni, 
che i giorni chiamati furono delle sorti (b). Voi già 
scoprite , o signori , il subbietto del paragone. Maria 
appunto fu quella Esterre pietosa , che trovò ' grazia 

( nesso di Dio Signore, come l’angolo ambasciatore a 
ci Jo dicea , invetusti gratiam apud Deum (c) : e 
abolita l’antica sorte di dannazione, in cui ci aveva 
precipitato il nostro comun nemico , riportò il decreto 
di redenzione e di salute , e fece spuntare quella sorte 
novella , di cui tu godi , cristiano popolo avventurato. 
Oh sorte , oh bella ventura , oh cara fortuna nostra ! 
Den si conviene alla divina Liberatrice questo dedicato 

(a) Esther. 3. 7. serf. 

(h) Esther 9. 26. 

(ej Lue. 1. 36. 
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solenne giorno ; e sorte e fortuna possiamo bene e- 
sciamare spargendo fiori e bruciando incensi intorno 
a quell’ara propizia ; ed io ho ragione di annunziare 
oggi con istraordinaria esultanza copiosa salute , c pro- 
spero stato , ed eterna felicità ai miei buoni concittadini 
qua convenuti con si'giuliva frequenza per fare omaggio 
a Maria Signora della Fortuna: optimis civibus p/u- 
rimarn salutem , et bene valere , et esse feh'ces. 

I miei auspicj avvalora il venerato monumento di 

I jrotezione , che noi possediamo fortunatamente , quel- 
’ effigie miracolosa, che i nostri maggiori accolsero con 
tanto giubbilo , e che voi eredi della loro pietà custo- 
dite gelosamente , e onorate con sì devoto e splendido 
culto. Niuno dirà che la sorte abbia dalle spiagge 
d’ Irlanda condotto sul ligustico mare il naviglio , che 
di quella sacra effigie portava adorna la prora : niuno 
dirà che sia stata effetto della fortuna quella furiosa 
tempesta , che imperversando sin dentro del nostro porto 
sbattè tra i flutti e sfracellò negli scogli l’estero legno 
lasciando illeso sulla riva il benedetto simulacro della 
Madre di Dio. Bensì noi tutti diremo , che la Vergine 
arbitra della sorte , Signora della fortuna regolò ella 
medesima i casi e gli eventi , affinchè a noi toccasse 
quel prezioso deposito , pegno sicuro e stabile del suo 
favore. Sedata la tempesta , o tornata la calma , bril- 
lava in cielo l’ iride bella co’ suoi colori di pace ; ma 

I iiù bella ancora e più pacifica brillava sul lido la cara 
mmagine di Maria. Per quella appunto che era, la scopre 
e la annunzia un secreto instinto de’ cuori , che alla 
vista dell’amabile oggetto si risentono di tenerezza , co- 
me le viscere de’ figliuoli alla presenza della madre : e 
per quella che era diessi a vedere ella stessa , e si 
manifestò ben presto alla città sua diletta con gli operali 
prodigi e le compartite beneficenze. 

Non quasi avanzo del passato naufragio , ma quasi 
cosa discesa giù dalle sfere si raccoglie riverentemente , 
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o fra il tripudio dello turbe seguaci , fra la commozione 
e la pompa d’ ogni conlrada al destinalo tempio si 
trasporta in trionfo la statua benagurata ; e sul prepara- 
lo altare , fra il divoto bisbiglio della pia moltitudine 
che accompagna cogli sguaini intenti ed avidi il suo 
tesoro , si alza e ripone dai sacri leviti , o piuttosto 
da se medesima , spiccando fuori dalle loro mani , si 
colloca maestosamente a riscuotere sotto il titolo di 
Signora della Fortuna gli omaggi e i voti del popolo 
genovese. Or senza ch’io le ridica, voi già le udiste 
dalla fama e dalla tradizione dei padri vostri le tante 
portentose grazie da lei profuse su quelli che la invo- 
carono : la guarigione da infermità disperate , la sanità 
delle membra atlratte, il soccorso nelle rovinose cadute, 
la tutela negli assalti e la difensione degli assaliti resi 
invulnerabili ai colpi delle arme micidiali. Ma già non 
era venuta a noi da un’ isola lontana quell’ linmagin 
sacrata apportatrice soltanto di corporei beni : non 
era salita sull’alto seggio del suo altare la divina 
Signora per dispensar di lassù i soli doni manchevoli 
di questa transitoria vita ; ma per maneggiare princi- 
palmente gli eterni destini , e le anime dei suoi protetti 
ridurre in salvo. Un vivo raggio di grazia partiva dal 
beato ricettacolo del di lei simulacro , e si vibrava sulle 
folte schiere do’ suoi adoratori ; e di questi risvegliava 
la fede languente , di quelli rinvigoriva la vacillante 
virtù , in questi nuovo lume infondeva a dissipare le 
tenebre dell’ errore , a quelli scuoteva il cuore ostinato 
e rubello , che detestati gli antichi falli si stemprava 
in lagrime di contrizione. 

Io poi finché respirerò queste pure aure vitali , finché 
mi pioverà dal cielo sugli occhi questa luce serena , 
rammenterò con tenerezza di animo riconoscente , che 
a lato di quella Immagine veneranda mi discesero sul 
capo Io acque battesimali , che a lei dinanzi mi fu 
imbandita per la prima volta la mensa degli angeli , 
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c die all’ ombra di lei difeso , tranquilli e securi passai 
quegli anni , de’ quali invano si prega il ritorno nel- 
f età canuta. 

Oli si sollevino puro delle procelle , che troppo noi 
siam fortunati , se dopo il naufragio restano a noi di 
questi tesori. Non fu mai sì ricco per noi alcun dei 
navigli che dalle fertili Indie approdarono alle nostre 
spiagge , dopo avere solcato felicemente l’ oceano coi 
propizj venti. 

Non mi turbino l'odierna letizia taluni, ai quali 
sembrò , che l’ antico favore , di cui già fu liberale 
agli avoli nostri l’augusta Keina della Fortuna, dopo 
il lungo volger degli anni e delle vicende sia or ne- 
gato ai nipoti. Io no noi credo e noi posso pensare , 
o Vergine clemente e pietosa. Se voi avete cambialo 
altare tempio , voi rimaneste però dentro le nostre mura 
seguitata dal vostro Clero eletto ; e col cambiare la sede 
non avete certamente cambiato cuore verso la vostra 
cara città ; purché non si cambj in questi abitanti quel- 
l’osscquioso divoto all’etto , che nodrirono sempre verso 
di voi i loro antenati. Nobilissimi ascoltatori : ve lo 


F rometto , e ve ne do sicurezza a nome di Maria. 

incile tra noi sarà in pregio la divozione verace a 
cosi alta e possente Signora , noi saremo sempre fra 
tutti un popolo fortunato. Tra i varj e dolorosi acci- 
denti del viver mortale, qui troveremo rifugio e scampo 
sotto il presidio di Colei , a cui la fortuna è soggetta: 
e giunti finalmente a mettere piede in quel celeste sog- 
giorno dove non è più dolore nè pianto, non più pe- 
ricolo o varietà di fortuna, ma felicità piena impertu- 
habile eterna ; vedremo adempito nel suo perfettissimo 
senso quel fausto annunzio , che in mezzo alla gioja 
dell’odierno festeggiamento con largo cuore io ripeto 
a voi e a tutti i miei molto amali c molto apprezzati 
concittadini : Optimis civiòus plurimam saluterà et 
bene valere , et esse felices. ! 
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IN LODE 

DI NOSTRA SIGNORA DELLA SALUTE 


KEI.L'0CCASI0S2 

DELLA SOLENNE TRASLAZIONE DELLA S. IMMAGINE 
L'Anno ASIA 

■ ■»— ■»— ■ !■ I . ■ ■ 

Qui me invenerit, inveniel vitam , 
et hauriet salutem a Domino. 

Pro». 8. 36. 


(lessate nunzj funesti di calamità e di guai ; lasciato 
agli antichi profeti i gravi omei e le minaccevoli grida 
con cui là per le piazze di Gerusalemme e di Samaria 
di Nini ve e di Babilonia, severi, squallidi e rabbuffati 
vaticinavano alle proterve popolazioni rovine e morte. 
Banditore pacifico io comparisco oggi su questo luogo 
eminente con propizj augurj e con liete novelle a questa 
adunanza cristiana , e alto levando la voce , a tutti 
annunzio salute. Diche temere, o mia diletta udienza? 
Ecco là il pegno e il monumento della salute alla vista 
innalzato di lutto il popolo ; dico la sacrosanta Imma- 
gine di Maria trasferita con solenne pompa e riposta 
sai nuovo altare, dove la pietà magnanima degli abi- 
tanti di questa ragguardevolissima Contrada le preparò 
più nobile e più maestosa la sede. Salus , Salute : è 
questo il faustissimo nome, che striscia brillando sotto 
l'augusta effigie, ed iudi si ridette e balena sulle pa- 
rdi di questa clùesa, e rimbomba intorno festevolmente, 
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e tutta rallegra e ravviva questa spcndida solennità, 
E non è già questo un nome vano , o signori ; ma 

f iarte in origine dai sacri sapienziali volumi , e dal 
abbro stesso della Vergine eccelsa , che ci va ripe- 
tendo continuamente l’ampia profferta di quella divina 
Sapienza, di cui è madre : Qui me intenerii, internet 
rilam , et hauriet snlutem a Domino. Proceda pur 
dunque esultante la mia orazione , portando in fronte 
questo bel nome , a laude im mortai di Maria , ed a 
grande consolazione di tutti noi. Non vi sorprendo, o 
riveriti ascoltanti, con istudiata novità di soggetto, o 
eoo artificiosi divisamenti, che d’ ordinario incatenano 
l' eloquenza, c chiudono nelle angustie i pensieri e il 
discorso dell’oratore : ma spero però di soddisfare alla 
pietà vostra, e di concorrere alla gioja dell’odierno fes- 
teggiamento , se nell’encomio, che oggi inscrivo e con- 
sacro alla Signora della Salute, io vi dimostro sempli- 
cemente, csscro questo titolo per Maria il più glorioso, 
e per noi il più consolante. 

Il dir salute vai quanto dire , signori mici , libe-. 
razion da ogni male , e assicuramento da ogni peri- 
colo ? nè hassi a ristringere la qui recata definizione 
alle infermità , alle doglie , ed altre corporee pene , 
che dopo la colpa di Adamo affliggono 1’ umanità ; 
ma vuoisi estendere segnatamente a quegli spirituali 
funestissimi danni , da cui ci salvò e ci salva di con- 
tinuo la grazia di Gesù Cristo : e nel più elevato 
senso , salute significa quella liberazione e sicurezza 
intiera e perfetta , che non sarà più turbata , ma 
sussisterà eternamente , secondo la promessa del Si- 
gnore per Isaia , Salus mea in sempiternum erit (a); 
quando gli eletti sederanno Iassuso nella bella region 
aella pace , nei tabernacoli della fiducia , fra il ri- 
poso e l’abbondanza di tutti i beni : sedebit popu/us 

(a) Is. gl. 8. 
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meus in pulchritudine paci ’s , et in tabernaculix 
fiducia; . et in requie opulenta (a). E tutti questi 
desideratissimi effetti io credo appunto che volessero 
insieme comprendere i pii e saggi avi vostri , allor- 
ché nel passato secolo , con somma religion ricopian- 
do l’invocazione di tutta la Chiesa , adornarono quella 
santa effigie coll’ applauditissima epigrafe , Salus in- 
firmo rum. 

Or io vi diceva primieramente , essere per Maria 
il titolo più glorioso questo che voi le attribuite , Si- 
gnora invocandola della Salute : perciocché fra quanti 
titoli da noi tributansi all'eccelsa Madre di Dio , que- 
sto meglio d’ogni altro dimostra la di lei incompara- 
bile dignità , e maggiormente la inualza , e al trono 
dell’ Altissimo 1’ avvicina. Nome di salute, nome si è 

a uesto , con cui vedo improntato quasi ogni passo 
elle sacre pagine , a dinotare un attributo affatto 
proprio della Divinità. 11 reale profeta lo ripeteva 
spesso colla fervida lingua e sull’ arpa armoniosa , e 
quando allo spuntar dell’aurora con questo salutava 
il Ile supremo del cielo , e quando alternava con 
questo la sua orazion vespertina , e rompeva i not- 
turni silenzj : Dominus illuminatiti mea et salus mea: 
Domine Deus salutis mea; (b). Siate voi la nostra 
salute in mezzo alla grave afflizione che ci angoscia 
e preme , esto . . . salus nostra in tempore tri- 
bulationis (c) : cosi Isaia supplicava rivolto al Signo- 
re, mentre intanto l’angelo di spada armato scendea 
fra le tenebre della notte sul campo assiro a colpire 
le mille schiere , e sciorre dal duro assedio Gerusa- 
lemme. Un altro profeta ricordando gli antichi por- 
tenti del popolo liberato , e rappresentandosi allo spi- 
la) Is. 32. 18. 

(b) Psal. 26, l. et 87. 2. 

(e) Ij. 33. 2. 
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rito la futura redenzione del genere umano , colla 
calda fantasia profetica vedeva il Dio degli eserciti sa- 
lire sui bellicosi destrieri , e le sue spedite quadrighe 
appressarsi a noi , portando nel rapido corso la sai- 
razione : Qui asccndes super equos tuos ; et qua- 
driga luce salvatio (a). Anzi è codesto attributo , 
che di Dio si legge , così unicamente suo proprio , 
che egli medesimo dichiara e protesta , non esservi 
fuori di sè chi di salvare abbia la possa , salvans 
non est pr ce ter me (b) : onde solamente il divino Fi- 
gliuolo , a cui sono tutte le perfezioni comuni col Pa- 
dre , potesse nella pienezza de’ tempi spiegare un ca- 
rattere , che gli conveniva nell’eternità , il nome pren- 
dendo di Salvatore , e facendo sapere al mondo , che 
in niun altro , se non se in lui , non si ritrova sala- 
te : non est in alio aliquo setlus (c). Ed in fatti , sic- 
come Dio solo potè colla forza della creatrice sua de- 
stra le cose tutte e spirituali e corporee cavar dal nul- 
la , e loro donar l’esistenza, la forma e la vita; cosi 
a lui solo appartiene il conservare le sue creature col- 
l’ operazione continua della sua previdenza , il custo- 
dirle e difenderlo con bontà di padre , e ristorarne 
la debolezza , e ripararne le perdite , e farle salve. 

E verso dove mira mai e conduco siffatto mio ragio- 
nare ? lo già non voglio con questo , rispettabili ascol- 
tatori , accusare di eccesso gli sfoghi de la vostra fidu- 
cia nella celeste Reina , e contraddire a la voce della 
vostra pietà , che è pur la voce di tutti i fedeli. Io 
leggo anzi con pieno sentimento di animo convinto 
quelle parole iscritte sotto la di lei Immagine angusta , 
io le pronuncio con franca lingua sonora davanti a 
questa pubblica adunanza , io tra i molti rischj e pe- 
pi) HaLac. 3. S. 

(b) Is. 45. 21. 

(c) Acl. 4. 12. 
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taosi incontri del nostro miserabile» infermo stato sospi- 
rando e gridando salute , sospiro e grido a Maria : Sa- 
las infirmomm. Quel ch’io ho inteso col fin qui detto , 
si è di mostrarvi 1’ eccellenza di questo titolo , onde 
onorate la Vergine ; titolo sommo e divino , e non co- 
municabile a veruna creatura , ma che solo potea dal 
trono della Divinità trasmettersi a Colei , che fu as- 
sunta alla dignità impareggiabile di Madre di Dio , e 
partecipò per tal modo a tutte le di lui perfezioni ; che 
col frutto benedetto del suo ventre Cristo Gesù rialzò e 
fè salva la caduta nostra natura ; e che sola può ri- 
petere e farsi propria quella sentenza magnifica dell’in- 
creata Sapienza: Qui me invVnerit , invcnict vitam , 
et hauriet sa/utem a Domino. 

IV è dovete già credere , o riveriti ascoltanti , che 
siano stati i maggiori nostri gli autori primi di que- 
sto sublime titolo commendatissimo : esso è anteriore 
ad ogni umana «istituzione , c superiore a tutti i tem- 
pi ; anche perciò dimostrato titolo glorioso , perchè ti- 
tolo eterno. Prima che fosse l’ antico abisso (a) , e 
che dalle schiuse sorgenti scaturissero i fonti delle 
acque ; prima che con la grave lor mole si stabilis- 
sero i monti , e che con agevol pendenza declinasse- 
ro le colline ; Maria si trovava presente ai divini pen- 
sieri : la terra ancora non era , nè il ciel nè il ma- 
re ; ed ella già si aggirava per le vie dell’ eternità , 
a sè traendo le compiacenze dell’ Altissimo , e forman- 
do meta ai di lui arcani disegni. Ma con qual carat- 
tere , ditemi , e con qual titolo mai era ella contrad- 
distinta e fregiata nella sua predestinazione ? Voi ben 
lo intendete , saggi uditori. Quest’alma ed augusta 
Donna era Colei , che dovea col divino suo parto ri- 
storare i danni dell’umana stirpe , e divenir la coope- 
ratrico di quella grand’ opera , a cui tutte son dirette 

(a) Trov 3. 
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le altre opere di Dio , che è la salute degli eletti : è 
col carattere perciò e col titolo di Signora della Sa- 
lute sormontava ella l’origine dei secoli , e intnouava 
alle generazioni , che dovean venire , le mentovate 
parole : Qui me intenerii , internet vitam , et hauriet 
salutem a Domino. Compagna nella creazione del 
mondo assisteva Maria al tianco del supremo Fattore ; 
e il nome di salute risuonava intanto , fra gli orrori 
e le tenebre del primo caos , e tutta metteva in moto 
e ordinava la massa inerte ed informe dell 4 universo. 
Salute , dicea la Vergine predestinata ; e al suono di 
questi salutari accenti compariva la luce , si adorna- 
vano i cieli di stelle , si librava in aria la terra , si 
rinserrava l'oceano , germogliavano le erbe e le pian- 
te , e tutta intorno di pura gioja rideva e abbellivasi 
mirabilmente la novella natura. Salute , andava can- 
tando l’inclita Primogenita là per le vaghe recenti 
piagge di Eden ; e all eco beatissimo di questa voce 
usciva dalla mano del Creatore F uomo innocente , e 
si colmava di grazie e doni sovrani , e la pace go- 
dea e le intatte delizie del paradiso. Salute t replicava 
ancora con più forte grido la Cenitrice preeletla del 
Salvatore ; e l’uomo , ah l’uomo , perduta già l’inno- 
cenza, divenuto peccatore , c divenuto infelice * si 
attirava le misericordie del suo Signore , e ascoltava 
la promessa della sua liberazione , e la maledizion 
fulminata contro il maligno serpente cagione di sua 
sciagura , che cercava indarno di riparare la testa dal 
colpo del piè verginale : lnimicitias ponam\ inter te 
et mulierem , et setnen luum , et semen illius : ipsa 
conteret caput tuum. (a) 

Qnanli segni poi e quanti portenti non comparvero suc- 
cessivamente a simboleggiare la Vergine della salute ? 
Simbolo ne fu quell’arca , che scampò dai flutti del- 
ta) Gcn. 3. 15. 
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l'universale diluvia le salvate reliquie del genere umano; 
simbolo quella pacifica iride che dopo le diluviane acque 
spuntò sulle nuvole a rallegrare la terra co’ suoi propizj 
colori ; simbolo quella musaica verga , che flagellò 
l’Egitto e aprì l’Eritreo , per dare al popolo schiavo 
la libertà. Figura pur di Maria apportatrice della salute 
furono tutte le illustri eroine , che in varj tempi sorsero 
alla difesa dell’ebrea nazione : lei raffigurarono le De- 
bore invitte , che dall'ombra dei palmeti di Efraim 
marciarono contro le falangi dei Cananei ; e le Giaeli 
magnanime , che trafissero col robusto braccio le tem- 
pia dei Sisara ; c le forti Giuditte , che tornarono vitto- 
riose dalle tende degli Oloferni , e le pietose Esterri che 
i decreti d’ ira e di morte in nuovi decreti di grazia e di 
vita subitamente cangiarono. 

Cosi Maria col titolo della salute fu chiamata abeterno 
e preordinata da Dio ; col medesimo promessa e raffigu- 
rata e aspettata d’ età in età ; finche giunse la pienezza 
de’ tempi , e il compimento delle figure; finche la Chiesa 
consacrò nelle sue liturgie tal laudatissima appellazione ; 
finche voi illustrati da un chiaro raggio di fede e com- 
presi da un’ alta idea della dignità di Maria , facen- 
do eco alla voce de’ secoli , del nome di salute riem- 
piste l’aere intorno di questa vostra popolosa contrada ; 
e quella santa Immagine colla gloriosissima intitolazione 
fregiata ed incoronata accoglieste ossequiosamente e la 
onoraste con perenne culto ; c dando finalmente più 
largo sfogo alla vostra fervida e generosa pietà, pren- 
deste disegno di collocarla in più splendida sede e 
chiamaste le arti belle a concorrere nel nobil lavoro 
e a prepararle l’altare , su cui con solenne rito , fra il 
plauso pubblico , l'avete trasportala e riposta. 

Ma può forse esservi doto alcuna o denominazione 
onorevole per Maria , che non sia nel tempo stesso ar- 
gomento per noi di dolce consolazione ? Tutte sono 
per noi consolanti le di lei glorie , perchè tutte ci ri- 
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cordan la Madre di Gesù Cristo Salvator nostro ; e 
consolantissimo è il titolo che da voi oggi si solen- 
nizza con tanta festa , e che ci esprime precisamente 
il grande sospiratissimo beneficio portato agli uomini 
dalla sua divina maternità. l)i che piangete, santo 
profeta Isaia? perchè provocate voi questi ruggiti uni- 
versali , quasi di orso ferito , e questi gemiti lamen- 
tevoli , quasi di malinconiose colombe ? Pugiemus 
quasi ursi omnes et quasi eohtmbce meditantes ge- 
memus (a). Eh se volete piangere urlare e gemere col 
vostro popolo , fatelo pure , che ben ne avete 
ragione; poiché aspettaste la salute con sì ardente de- 
sio , e questa si è dilungata da voi : Expectacimus ... 
salatem et elongata est a nobis (b). Ma noi all’ in- 
contro mettcrem voci di puro contento, noi giubbi- 
leremo dinanzi alla sacrosanta Immagine di Maria , 
mentre la salute è a noi vicina : Propior est nostra 
salus (c). 

Non vi fermate, o signori, nella sola idea di quella 
salute, che la conservazione importa , la sicurezza , e la 
prosperità di questa naturai vita , e sano ed integro man- 
tiene codesto corpo mortale che ne circonda. So ch'ella 
è cosa a tutti cara e desiderabile il menar quaggiuso 
suoi giorni senza turbamento o disastro nella gioja tran- 
quilla di vigorosa e florida sanità : e in questa parte po- 
tete ben consolarvi di aver qui presente col suo favore in 
ogni sinistro caso la Iloina della salute : anzi quanti mai 
siete pericolanti, infermi, addolorati, tutti v’invito di ve- 
nirne all’ ombra di quell’ara propizia a cercare ricovero, 
medicina e conforto. Quivi è la madre di quel Gesù , che 
tante guarigioni operava per le vie di Palestina spandendo 
dalla sua persona quell’ aura salutifera che fugava tutti i 

( ) Is. !>9. il. 

(b) lbid. 

(c) Tloin. 13. IL. 
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malori , e vigor novello infondeva a tutti i languenti 
ed oppressi : pertransiit benefaciendo , et sanando 
omnes : virtus de ilio exibat, et sanabat omnes (a). 
Le antiche memorie ugualmente che l’esperienza de’ no- 
stri tempi ci parlano dei segnalati prodigi con cui la 
Vergin beata da noi distolse i mali alla vita infesti; 
e dai contagi disertatori liberò le province ; e da- 
glimminenti infortunj le famiglie protesse; e fuggia- 
schi e pellegrini guidò sicuri fra 1 lunghi errori e i 
perigli della terra e dell’onde ; e dall’ingrato letto rialzò 
col sno braccio chi vi giacea senza speme di umano 
ajuto, in penose ambascie e mortali languori. E chi 
é tra voi , che a manifesto proteggimento di lei at- 
tribuito non abbia , che dopo l’orribil fragore delle 
civili catastrofi salva e libera uscisse la nostra patria, 
che salvi tornassero ai genitori i figliuoli, alle spose 
i mariti , cangiando un’altra volta i tumulti del campo 
guerriero colla quiete de’ domestici focolari , che li at- 
tendevano ? 

Ma io però voglio , signori miei , che voi portiate 
assai più alto i vostri pensieri ; voglio che voi ram- 
mentiate quella salute , che al dir di S. Pietro formò 
sempre il soggetto delle ricerche e delle profonde me- 
ditazioni degli antichi profeti , De qua salute exqui- 
sierunt atque scrutati sunt prophelae (b) : quella sa- 
lute , che Dio disegnò nell’eternità, e al prefinito tempo, 
colla missione del suo Figliuolo , ne compì l’opera in 
mezzo alla terra , secondo il davidico oracolo : Deus 
rex noster ante secala , operatus est salutem in 
medio terree (c) : quella salute infine e quella vita , 
che intende appunto la Madre dell’incarnata Sapienza 
nella sua bella promessa , ch’io vi ripeto ancora una 

(a) Àct. 10. 83. Lue. C. 19. 

(b) 1. Pet. i. 10. 

(c) Psal. 7 3. 1 1. 

Voi. IL 5 
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volta : Qui me invenerit , inv etnei vitam , et hau- 
rict salutem a Domino. 0 di Adamo progenie infe- 
lice , che sarebbe stato di te , se in luogo di Èva , 
che cagionò la tua perdita , non sorgeva al tuo scampo 
la Vergine Maria? Non faveto presente, cari Fedeli, 
ciò che vi dice co’ suoi dettami infallibili il cristiano 
dogma, dello stato sciaguratissimo , in cui noi tutti 
ci troveremmo , di colpa rei , fra i lacci avvinti del 
nemico infernale , proscritti dal cielo , oggetti a Dio 
di collera c di vendetta ? Duro e tristi memorie, lungi 
di qua : troppo chiaro ci risuona oggi all’orecchio il 
titolo dato a Maria , che ci ricorda la nostra ripara- 
zione , il peccato abolito , il demonio vinto , la di- 
vina Giustizia con noi placata , e le porte per noi aperte 
del celeste regno. Quali motivi di consolazione sincera 
e sovrana per chi ha fede in petto , e sente la ve- 
rità e la forza della religione ? 

Io mi sovvengo , o signori , di quella notte, quando 
dal campo ostile fece ritorno Giuditta alle patrie mura, 
seco recando quella vittoria a tutti i secoli memo- 
randa. Al primo suo comparire in faccia alle porte 
dell'assediata Betulia , al primo segnale che diede di 
fauste nuove , oh come allargarono il cuore quegli 
abitanti , e respirarono dalle angustio estreme del lungo 
assedio I E quando poi al lume de’ notturni fanali si 
mostrò grondante ancora di sangue il teschio reciso 
del superbo comandante assiro , che minacciava po- 
canzi incendj stragi e catene , chi può ridire qual 
fosse l’allogrezza di quella notte cangiala in giorno, 
il tripudio di tutti i cittadini quasi risorti dagli or- 
rori di morte a vita novella? Circondavano la Fem- 
mina invitta i primati c i seniori della città , e le si 
affollava intorno la moltitudine impaziente di fissare 
gli sguardi subodorata liberatrice , o tutti ad una voce 
rendevano grazie al Signore Dio eccelso , lei benedetta 
chiamando fra quante donne ^vevano sulla terra : Be~ 
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nedicla es tu , filia , a Domino Dea excelso , prcc 
omnibus mulieribus super terram (a). Si rinnovavano 
ogni di le solenni dimostrazioni di gaudio nel concorso 
delle genti circonvicine ; e i paesi tutti menavan festa, 
c uomini e donne . giovanetti e donzelle al suono di 
musicali strumenti in alterui cori andavano ripetendo 
il preconio del pontefice e de’ sacerdoti : tu sei , Giu- 
ditta , la gloria di Gerusalemme , tu d’Israel la leti- 
zia , tu l’onore del nostro popolo : Omnes pupilli qau- 
debant cum mulieribus , et virginibus, etjuvenibus, 
in organis et citharis : Tu gloria Jerusalem , tu les- 
ti tia Israel , tu honorifieentia populi nostri (b). 

0 religiosissimi ascoltatori : la vera Giuditta adom- 
brata per quella prima , la benedetta fra tutte le donne, 
la vittoriosa , la forte , la salvatrice del popolo , voi 
la vedete , voi la riconoscete , che dessa è Maria : sal- 
vatrice eterna , che gli effetti della salvazione operata 
una volta per Gesucristo rinnova continuamente e pro- 
paga di secolo in secolo , di generazione in genera- 
zione , e tutti fa salvi , quanti con cuor fedele , con 
monde labbra a lei rivolgonsi supplichevoli invocando 
aita. E tanto giubbilo forse nei Betuliesi non si eccitò 
alla presenza dell’ebrea eroina , quanto in voi ne ec- 
cita la cara Immagine della vostra alma Signora , quan- 
to ne corse jeri per le vie pubbliche, mentre veniva 
essa con magnifico apparato c a foggia di trionfo con- 
dotta in giro, fra gl’inni de’ cori levitici, e i voti dello 
turbe frequenti che la seguivano gridando salute. 

Salute 1 Si tramandi sempre da bocca in bocca per 
tutte le età future , e per tutta la terra da un polo 
all’altro ripetasi questo auguratissimo nome tanto glo- 
rioso a Maria , e tanto consolante per noi . E in mozzo 


(a) Judith. 13. 23. 

(lq Judith, lù. 10. 1C. 
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all’eco giulivo di qaesto nome la memoria ritorni sem- 
pre e riviva dell’odierno faustissimo avvenimento : nar- 
ratelo ai vostri figli e ai vostri nipoti , informatene gli 
stranieri , divulgatene colle stampe la lieta notizia, e 
con aurei caratteri sul marmo e sul bronzo incidetelo, 
monumento perpetuo al nazionale ugualmente ed al pel- 
legrino : che dal secolo decimonono l’anno quattordici, 
il giorno diciassettesimo del settimo mese questa vene- 
randa Immagine di Maria con solenne traslazione fu qui 
collocata , alla salute di questo fortunato Quartiere , alla 
salute di tutti i nostri concittadini , alla salute di tutte 
le genti. 
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IN LODE DI NOSTRA SIGNORA 
DI MONTALLEGRO 


ORAZIONE 


LETTA IR RAPALLO IL GIORNO 2 LUGLIO 1815 . 




F ra tutte le italiane regioni ella è pur felice , o si- 
gnori , la nostra Liguria : non perchè posta giace sotto 
benigno temperatissimo cielo ; o perchè le si apre di 
fronte , opportuno al commercio , il mare a cui porge 
il nome ; o perchè l’alpe e l’appennino al fianco e al 
tergo le fan riparo : ma sì per questo , che con amo- 
revolissima proiezione guardata e favorita dalla gran 
Madre di Dio , con religiosissimo culto la divina sua 
Protettrice riverisco ed onora. Qual è delle sue popo- 
lose contrade , dove alla celeste Reina dedicato non 
reggasi altare o tempio? qual de’ suoi colli e monti, 
sulle cui cime non si additi al pellegrino innalzato un 
santuario , a ricordare insieme e le beneficenze di Ma- 
ria verso questi popoli , e la pietà di questi popoli verso 
Maria? Che se della felice Liguria fra i luoghi prin- 
cipali e più illustri l’ultimo tu non sei , o Rapallo ; 
panni poi , che per sì bel vanto di religione tu sii di 
tutti il primo e più avventurato, qualunque volta del 
tuo Montallegro i fasti io vengo considerando , quali 
a noi li rammentano e i tuoi annali , e la tradizion 
de’ maggiori , e la fama che per le ligustiche spiagge 
intorno , e per tutta Italia ne risuona ampiamente. Io 
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pertanto oratore chiamato in si fausta occasione , e a 
si onorata incombenza , prendo oggi parte con ampio 
cuore alla comune letizia ; e fra Io splendore e’1 rim- 
bombo della festiva celebrità , in cui con ragione esulta 
e trionfa questo magniGco Municipio, alzo la sincera 
voce , con voi rallegrandomi solennemente e del fa- 
vore insigne che Maria vi comparte, e dell’ insigne 
culto che da voi riscuote. Maria impegnata a favorire 
il suo popolo di Rapallo : il popolo di Rapallo impe- 
gnato ad onorare Maria : questi son dunque i due punti 
ai quali io riduco , o signori , le glorie di Monlalle- 
gro , e tutto il soggetto della orazion congratulatoria, 
che da me vi attendete. 

A mettere in evidenza ciò che primieramente ho 
proposto , e mostrarvi Maria impegnata a favorire il 
suo popolo di Rapallo , io non no bisogno , o rive- 
riti uditori , di chiamare in ajuto studiati argomenti , 
e dedurre da reconditi principj le conseguenze ; ma i 
fatti chiarissimi di Montallegro mi tengono luogo di 
ogni ragione , e mi somministrano pronte e luminose 
le prove. Nè alcuno per questo mi accuserà , eh’ io 
venga a ridire con nojevol racconto le cose già dette 
e già note ; mentre io reputo anzi , che perciò ap- 
punto mi abbiano qua condotto i rispettabili reggitori 
e custodi di questo Santuario famoso, ond’io celebrassi 
coll’orazione que’ fatti, la cui gratissima rimembranza 
eccita ogni anno ed avviva codesto sacro festeggia- 
mento. Così un tempo presso Israello volgevano i so- 
lenni giorni , segnati dalla memoria degli antichi por- 
tenti , che si narravano dai padri ai Fgli , e si an- 
nunziavano collo squillo della tromba sacerdotale alle 
turbe esultanti. 

Verso le cime del sacro vicino monte , già meta 
sospirata a’ miei passi , torna impaziente il pensiero. 
Non penso ai pregi, di cui lo fa bello Natura, che 
gli stende al di sopra limpido il cielo , e aure puris- 
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sime gli spira intorno , e di selvosi gioghi lo cinge 
o infronda , in mezzo ai quali esso erge il vertice su- 
blime , dalla parie più deliziosa guardando il Golfo : 
penso piuttosto a que’ che esso ci offre venerandi ve- 
stigi della prodigiosa apparizione , e al prezioso de- 
posito della sacrosanta Immagine , che sulla sua vetta 
si adora , monumento immortale del favor di Maria 
verso questa felice popolazione. Vadano lungi i poeti 
della profana Arcadia a vantare il loro Elicona e il 
Parnasso e l’Olimpo , vani e favolosi nomi , tutti vuoti 
di verità. Quelle che di Montallegro raccontansi, non 
son già fole poetiche : son maraviglie realmente ope- 
rate sulle sue pendici ; ond'esso può gareggiar con 
rOrebbo , su cui ardeva il misterioso roveto, simbolo 
di Colei che colassù apparve presente; e non cede al 
Carmelo , benché della sua Abigaille così superbo ; e 
divide la gloria con le montagne della Giudea , per 
dove scorse in questo dì medesimo la Vergin santa , 
apportatrice di grazia al Precursore di Cristo. 

Sfavasi sul Montallegro nell’ora più fervida del me- 
riggio quel semplice pastorello , Giovanni di nome , 
che nei rapallensi annali si rinomato divenne ; e ada- 
giato all’ombra di erbosa maceria , temperava col fre- 
sco rezzo gii estivi ardori , e ristorava con dolce sonno 
le membra stanche. Quando repente una fulgidissima 
luco , che vince il sole , gli balena sugli occhi ; on- 
d’ei riscosso si desta; e giù dalle sfere in vaghissimo 
ceruleo ammanto , seduta maestosamente sopra nubi 
dorate , con l’iride sotto i piedi , discender vede — 
e chi è mai dessa costei che discende? L'umil pa- 
store si prostra per adorarla , giunge in supplice alto 
le mani, abbassa il capo; ma poi lo rialza, e gli occhi 
tiene con immote pupille all’improvviso spettacolo in 
su rivolti. Ella è la Reina del sommo empireo , che 
a questa parte della bassa (erra ne viene : le fa spec- 
chio brillando la sottoposta marina , ridono le colline, 
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e 1 aere esala Intorno , più che di cinnamomo e di 
nardo , celestiale fragranza soavissima. Con amabile 
sereno aspetto all’attonito pastore si volge Maria , e 
sorgi , gli dice , vanne ai mio popolo di Rapallo, di- 
gli ch’io son con esso , e che qui mi eleggo su que- 
sto monte ferma e perpetua la sede : Hcec requies 
mea in sceculum sceculi (a). Popolo fortunato! e donde 
mai questa ineflabil ventura , che a te ne venga la 
madre del tuo Signore? Vnde hoc mihi (puoi ben 
ripeterlo maravigliato colle parole medesime , che si 
udirono oggi nella casa di Elisabetta) Vnde hoc mihi 
ut veniat matcr Domini mei ad me (b) ? Cosi non 
tratta ella con tutti l’alma Reina : Non fecit taliler 
omni nalioni (c) ; ma si contenta d’invitar gli altri a 
portare ver lei i passi , quanti del beato suo volto sen- 
ton desio : Transite ad me omnes qui concupì scitis 
me (d). Ai fìapallesi invece, come a suoi favoriti , si 
accosta degnevolmente ella stessa, e li previene colla 
sua visita, e consegna ad essi del parziale amor suo 
il certissimo pegno , e della sua fausta presenza il me- 
moriale perenne. 

Yoi vi accorgete , o signori , ch’io qui rammento 
la cara delizia , il tesoro geloso di questa nobilissima 
Comunanza , la misteriosa veneratissima Immagine, per 
cui ne va sì famoso il nome di MonlallegTO. Deh ehi 
fu mai colui , che salì fino al cielo , e la mirabile ef- 
figie di lassù ritolse , e giù la recò dalle nuvole? Quis 
a scendi t in ccelum , et accepit eam , et eduxit eam 
de nubihus (e) ? chi valicò i mari , e la rinvenne su 
qualche spiaggia straniera , e qua ira noi la portò > 


(a) Psal. 131. 14. 

(b) Lue. 1. 43. 

(c) Psal. 147. 20. 

(d) Eccli. 24. 26. 

(t; Baruc 3. 28. 
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non comparabile in prezzo a qualunque oro più lino? 
Quis transfretavit mare , et invenit il/am ; et attu- 
ili illam super aiirum electum (a)? Non vi ha chi 
possa ridirci dond ella provenne , chi sia capace d’in- 
vestigare le di lei tracce; ma la cognizion dell’alto 
segreto solo a Colui appartiene , che il tutto colla sua 
sapienza arriva e comprende : A on est qui possit scire 
tias ejus ; neqtie qui exquirat semilas ejus ; sed 
qui scit universa, novit eam (b). 

Ossia però che dalle nubi ella scendesse, opra e la- 
voro di angelica mano ; ossia che dallEvangelista San 
Luca pennelleggiata s’involasse quindi alle persecuzioni 
degli Iconomachi o ad altro barbaro insulto , e por- 
tala sulle ale de’ venti , dai greci lidi su questo colle 
venisse a posare; io non posso altrimenti considerarla, 
che come un eccellentissimo dono fatto a Rapallo dal- 
l'immortale Signora, per comprovargli insignemente la 
sua sovrana e materna benevolenza. Volgiti , e mira, 
cosi la Vergine augusta al buon Giovanni dicea, mira 
ciò che al mio popolo amato qui lascio e affido : e gli 
additava frattanto non lungi uno speco , donde uscivano 
sfavillando inusitati splendori, indizio certo di qualche 
nuovo portento. Oh speco beato, degno di andarne del 
pari con qualunque altro si scavò nelle rupi delle valli 
di Mambre, o fra i balzi dell’erta montagna salita da 
Elia ! Là appunto , dove il vcrginal dito segnato avea, 
là , o miei uditori , l’impareggiabile celeste pegno, la 
sacratissima tavoletta depositata trovossi : ed era bello 
il fregio luminoso , che la irradiava all’incontro ; ma 
la pinta effigie , che spiccava nel mezzo , era incom- 
parabilmente più bella ; e dall’inimitabil disegno , dai 
colori, dalle altitudini , dalle sembianze un non so che 


(») I bid. y. 30. 

(bj Paruc. 3. 31. 32. 
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trasparir si vedea, che non somigliava certo cosa mor- 
tale. 

Io già non imprenderò di spiegare a voi , onora- 
tissimi Rapallesi , dell’ eterno lavoro 1’ arcano divisa- 
mente e le parli ; chè voi l’ inestimabile monumento 
vostro assai ben conoscete. Al pellegrino piuttosto vol- 
gendo il discorso, alzata con gran riverenza la sacra 
cortina di Montallegro , mentr’ egli guardasse attonite 
la misteriosa pittura, io interprete fedele gli direi dap- 
prima, come nei tre volti in un capo uniti fu con pro- 
fondo consiglio l’augnsta Triade al nostro umano con- 
cetto rappresentata , principio c fonte di tutte le am- 
plissime grazie , che le tre divine Persone adunarono 
sovranamente in Maria. Poscia di Maria espresso mo- 
strandogli il beatissimo transito, gli farei osservare il 
verginale sembiante ancor maestevolo nel suo pallore, 
e le pupille già languide, sulle quali l’Amor celeste le 
suo scintille par che ravvivi. Appresso gli accennerei 
il coro apostolico, che il letto circonda della Vergine 
moriente , e sparge a piene mani gigli e viole; e il 
santo Areopagita , che a quel letto apprende la sub- 
biime sua teologia, e s’infervora al martirio ; e l’a- 
postolo fardo a venire , e tardo a credere , che pure 
la venerata zona dei virginei lombi acquista in retag- 
gio. E finalmente alla superior parte del quadro i di 
lui sguardi invitando , gli farei contemplare 1’ anima 
immacolata, che volata in seno al Trino Unico Itene, 
aspetta di rivestire il suo castissimo corporeo velo ; 
mentre frattanto due spiriti angelici vanno intessendo 
di stelle un lucido serto , por coronare la fronte alla 
loro eccelsa Reina. Ecco il dono, conchiuderei, l’ im- 
prezzabile dono, che ricevettero dalla Vergine Madre 
( cade ornai il terzo secolo ) questi felici abitanti : e 
chiunque si vanta di possedere qualche pregialo ri- 
tratto della divina Signora dipinto o scolto, ab- 
biaselo pure in propizia ora , e sei tenga caro ; che 
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Rapallo infanto di questa sna mirabile effigie sol si 
contenta. 

Ed ha ben ragione di essere per si ricco possesso 
contenta e paga la patria vostra, e di menarne van- 
to, e di farsene grande e gloriosa. Imperciocché, di- 
temi , non potea forse quell’ auguratissima Immagine 
irne a felicitare qualche altro popolo non pure nella 
ligustica, non pur nell’itala terra, ma di là dall’alpe 
ancora, di là dall’oceano sotto stranieri climi ? Che se 
fra tante altre illustri e popolose e fedeli contrade, che 
il sole colla sna luce rischiara , questa fu scelta per 
accoglierla e possederla ; chi non dirà essere stata que- 
sta in ispecial modo da Maria diletta e favorita ? Ed 
affinchè alcuno non si avvisasse giammai di attribu- 
irne l’acquisto al caso, o a qualsivoglia fortuito avve- 
nimento ; su quel giogo medesimo, ove fu deposta, là 
con evidente prodigio fu stabilmente ritenuta ; perchè 
portata e riportata due volte dal monte al piano, dalla 
silvestre solitudine alla domestica abitazione, due volte 
ancora , con indicibile stupore degli avi vostri , alla 
montana rimota sede per 1 aereo sentiero invisibilmente 
se ne rivolò. 

Ma là sul ciglio della sua eletta montagna , quasi 
sull’alta rocca di una nuova Sionne, come vegli essa 
mai sempre alla custodia e difesa di questi tetti, assai 
lo appalesa l’ istoria di questo rinomatissimo Munici- 
pio , che sotto il presidio di Montallegro riposa ornai 
da tre secoli fra tanto mondane vicissitudini salvo e 
securo : ed il rappellar qui le vostre liete memorie , 
siccome alla vostra riconoscenza non può riuscire di- 
scaro , piissimi abitatori ; così gioverà a vieppiù con- 
vincere gli stranieri di ciò che per me si è asserito, 
che con parziale afTctto Maria vi ama , e con degne- 
volissimo favore vi guarda e protegge, lo qui ram- 
mento pertanto (e questa rimembranza semplice e nuda 
tien luogo di qualsivoglia ornata c ridondante orazio- 
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nej rammento come, mercè la tutela della clementis- 
sima Signora che soggiorna su questi colli , si vider 
più volte sospese e stemprate in alto le grandini , spente 
nell’ aria le folgori , sedate del mar le procelle , fre- 
nato lo sdegno dei disarginati torrenti, che col fragoso 
volver de' flutti minacciavano furiosamente di disertare 
i poderi , di spiantare lo case , di strascinar seco lu- 
dibrio deH’onde gl'imbelli fanciulli, e i vecchi caden- 
ti. Ricordo come dal di lei potente e pietoso braccio 
rintQZzate furono le micidiali spade, allontanali da que- 
sto pacifico suolo gl’insulti e i danni del guerresco fu- 
rore, cacciati da queste rive gl’infesti corsari , e i mi- 
seri prigionieri , con insperato riscatto . dalle barbare 
spiagge alle dolci paterne soglie restituiti. Vi ramme- 
moro inoltre e ai ciechi donata la cara luce degli oc- 
chi, e sciolta ai muti la lingua, e ai languidi infuso 
il vigor delle membra , e alle sterili madri concessala 
desiata fecondità , e dai corpi infermi bandite le osti- 
nate febbri e i mortali malori, coll’ umor benefico di 
quel fonte , che sotto le sante verginali orme con vena 
perenne scaturì , più nobile assai delle sorgenti che 
dalle aride selci fe' scaturir nel deserto la mosaica ver- 


ga. Memorando finalmente egli è fra tutti quel caso, 
di cui tanto si allegrano le vostre istorie , mentre ne 
piangono dolentemente gli annali dei paesi vicini. Fiero 
contagio con orrida piaga colpiva le belle contrade della 
Liguria , e contro la popolosa Capitale avea pur vi- 
brato limmedicabil flagello , e per l’una e l’altra co- 
stiera menava il lutto, la strage e la morte. Quando nel 


maggior bollimento di sue ire e di sue minacce il pe- 
stifero morbo nell’accostarsi a questi confini , respinto 
da un’aura gagliarda , che soffiò dalle vette del sacro 
monte , aU’improvviso arrestassi , depose la forza, e si 
dileguò ; senza che alcuno abbia tocco di questi avven- 
turati abitanti , che con sì evidente segno di proiezione 
celeste attirarono sopra di sè gli sguardi e f ammira- 
zione di tutte intorno le genti. 
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Di che ti maravigliate , o genti , di che stupite ? 
Ella è cosa certamente capace di destar sorpresa ed 
invidia, il vedere tanta predilezion , tanta cura , che 
usa la divina Madre verso il suo popolo di Rapallo ; 
ma voi dovete anche pensare, che questo è un popolo 

I lio , a lei dicato e devoto , e segnalato fra tutti por 
o zelo del culto, con cui la onora. A quest’altro punto 
da me proposto in principio fa passaggio rapidamente, 
uditori , l’orazion mia , che dimanda ancor per pochi 
momenti la vostra cortese attenzione. 

E già , s’io ben disceruo e ragiono, questa mia se- 
conda proposizione lien con la prima un reciproco ac- 
cordo, e quasi per conseguenza dalla prima discendo: 
perchè se la Vergine eccelsa la sua benevolenza a 
quelli singolarmente concede, che di lei si mostrano 
amanti , come ella medesima se ne dichiara nelle pa- 
role che le impresta reterna Sapienza, Ego diligen- 
te s me diligo (a) ; ne segue adunque, che essendo qui 
sì grandi le prove del verginal patrocinio , grande sia 
pur la pietà, che verso la Protettrice sovrana in que- 
sti cuori si nutre. Laonde io sono portato a credere, 
che una tal pietà sia antichissima lode di questa ma- 
gnifica Comunanza, e che nei riraotissimi tempi l’ab- 
biano imbevuta insiem colla fede i vostri prischi an- 
tenati, e quindi continuamente trasfusa nei fedeli abi- 
tanti di questa bella regione, che furono però fatti de- 
gni nel secolo sestodecimo di vedere sul vicin monte 
le ammirabili cose, che dame si sono descritte. 

Ma dopo la miracolosa apparizione , da nuovi sti- 
moli ridestata e riscossa l’antica divozion p oblica, preso 
nuovi incrementi , e divenne illustre e famosa ; e parvo 
che insiem con Maria , che i favori moltiplicava , ga- 
reggiare volesse nel moltiplicarle gli onori. Io non in- 
tendo con finti ornamenti fregiar 1’ orazione , o lusin- 

(») I’ror . 8. 17. 
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gare l’orecchio eoa adulatici parole lontane dal vero. 

10 cito i fatti , die pubblici sono e palesi , e più belli 
assai a vedersi , che non a narrarsi : vi addito il tem- 
pio, di cui la munificentissima rapallense pietà pose sul 
monte santo le fondamenta ; ed il vicino ospitalissimo 
albergo , che offre agiato ricovero a quanti per il mon- 
tnoso cammino trae ogni giorno di questo Santuario 
la fama: vi mostro in prova queste anniversarie feste 
solenni, in cui la religione dispiega tutta la sua ma- 
gnificenza; e la natura c i varj elementi s’invitano a 
rendere anch’cssi omaggio, e ad esultare e a far pla- 
uso; e la notte diviene con artificioso splendore emula 
del giorno, emulo il mare del notturno stellalo cielo; 
e di giulivi suoni rimbombano le spiagge e il golfo, 

11 colle ed il piano, l’abitato e il deserto. 

Nei quali chiarissimi monumenti , e atti solenni di 
esterno culto , e di festivo tripudio , non solamente io 
ravviso sfogo sincero e casto della vostra religiosa ri- 
conoscenza , o Jlapallesi ; ma insieme ammiro un pio 
artificio del vostro zelo per promuovere e dilatare am- 
piamente lo glorie della Vergine , e dalle città e dalle 
terre in giro , con forte allettamento , appiè del di lei 
Santuario attirare gli adoratori. Deggio io forse dimo- 
strare con prove la verità delle vostre intenzioni? Fa- 
temi fede voi stessi , ditelo voi e protestatelo aperta- 
mente , se non ardete di zelo per fornir di Maria, 
se non vorreste qui addurre i lontani non che i vi- 
cini a porgerle ossequio , a baciare insieme con voi e 
bagnar di pianto i sassi della beata pendice , ad ado- 
rar le vestigia dei virginei piedi , ad offerire innanzi 
all’augusta Immagine incensi e voli. 

Alla qual vostra fervida e zelante pietà io credo poi, 
che anche altri popoli sieno debitori in gran parte di 
quella protezione che loro accorda la clementissima 
lleina , c del poderoso presidio , con cui tanti ne salvò 
dai disastri delle passale tempestose vicende : e che a 
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voi siamo pare obbligati noi Genovesi , se ella sul aloo- 
lallegro, quasi Arca 6ul monte santo di Sion, guar- 
dando serena dall’oriente la città nostra , da noi spesso 
allontana i divini ilagelli , e di mille benedizioni ci ren- 
de ricchi e contenti. E (piando il supremo universale 
Pastore, l’ottimo, il santissimo, l’immortale Pontefice 
eletto da Dio in questi difficilissimi tempi a governar 
la sua Chiesa , involandosi alla persecuzione degli em- 

S ‘, già scorser tre lune, movea per questa contrada 
i adorabili passi ; io credo certo, che Maria coi vo- 
stri preghi invocata , dalla sommità del monte mirando 
benigna il Viaggiatore augusto , gli drizzasse il cam- 
mino , gli addolcisse i sentieri , gli preparasse propizj 
i venti , tranquilli i flutti , e lo scorgesse a ricove- 
rarsi , ah Genova mia ! a ricoverarsi fra le tue mura, 
e a bearti di sua presenza : credo che di lassù veg- 
gcndo ella il mare e la terra , c dalla sua prodigiosa 
Immagine vibrando terribili lampi, e fulminando in ferra 
ed in mare , dissipasse ella stessa le perfide armate , 
e libero e sicuro verso l’abbandouata Sede a lui aprisse 
il ritorno. 

Cara sagrata Immagine, per alta ventura depositata 
su questo colle , e del favor di Maria , e della pietà 
dei Rapallesi prezioso e venerabile monumento ; prima 
ch’io parta da questo suolo felice , ancor una volta io 
ti saluto e ti inchino. Deh possa essere stabil fra noi 
ed eterno il tuo seggio ; e non avvenga giammai , 
che nè diuturnità di tempo che tutto distrugge , nè 
incendio, nè turbine, nè tremuoto , nè attentato alcuno 
dell’empietà ti rechi danno od insulto. Poi alla fino 
de' giorni, quando ogni cosa consumeranno le fiamme , 
l’angelo tutelare di questa Chiesa con presto volo ti 
salvi dalle ruine del mondo, e nel cielo, dove io penso 
che sia la tua origine , ti trasporti un’altra volta; che 
in cielo ancora , fra i sempiterni gaudj , dolce sarà 
c a noi, e a tutte le sahate tribù della terra , il mi- 


Digitized by Google 



8 ° 

rare ciò che in mezzo ai guai del presenle esilio for- 
mò l’oggetto di tanta letizia , il ricordare in quel sa- 
cro pegno , quanto grande sia stata la protezion di Ma- 
ria , e la religione di questo popolo. 

• v >. . ■ ■ iiìii'j-'v ■. !’ 

. . j p! f iii oijJ 

I' •* *'* •' • Ì ' ' : • 


• i • t •_ . v 'i * » — - - 

- ; yf ■ *< » • >Vj. K <? 

;4»B* * *> i \ <J ,£o* 




m LODE DEL SS. ROSARIO 


ti 


1 reziosa in ogni tempo fu l’orazione de’ giusti, e da 
qnesta valle del pianto drizzandosi in alto , e pene- 
trando le nubi , giunse gradita ed accetta dinanzi al 
trono di Dio. Mista all’odore de’ sacrificj salì l’orazione 
di Abele e Noè ; e là intanto a prova di esaudimento 
scendeva il fuoco suH’immolato olocausto ; qua compa- 
riva co’ suoi ridenti colori l’arco baleno , annunziando 

} >ace. In belle forme pregarono i patriarchi e i pro- 
èti , chiedendo a Dio , che dalla pietra del deserto fa- 
cesse uscire il mistico Agnello ; e scongiurando i cieli, 
che quasi rugiada stillante piovessero il Giusto; scon- 
giurando la terra , che il seno aprisse e germogliasse 
finalmente il Salvatore aspettato. Con voti sempre esau- 
diti nelle varie opportunità pregarono Mosè sul monte, 
ed Anna nel tempio , e fra il silenzio delle segrete sue 
9tanze Giuditta , e fra il lumnlto della straniera città 
il tribolato Tobia. Parmi ancor di sentire dalla mon- 
tagna di Sion l’orazion dì Davidde , che con l’arpa 
temprata ora a festività ed ora a lutto , cantava le lodi 
del Creatore eterno , e del suo fallo implorava mise- 
ricordia , dettando i sensi e le voci , onde tuttavia 
prega con publico rito la Chiesa novella. Ma pure il 
mio orecchio si arresta oggi per certo più forte in- 
canto al suono di quella santa preghiera , che già da 
oltre a sei secoli usa di frequentare il cristiano popolo, 
che nelle mani agitando il religioso segnale , mentre 
col pensiero rimembra i misteri della redenzione , colla 
lingua frattanto ripete ed alterna in armonico numero 
Voi. 11. 6 
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pietoso parole , alla vecchia alleanza del tutto ignote. 
Ciò ch’io m’intenda, ascoltatori onorati , già ve lo dice 
abbastanza colle sue sacre memorie la solennità cele- 
bratissima di questo giorno , e la festiva pompa , di 
cui quell’altare risplende , ed esultano queste mura bea- 
te. Il Rosario io vi commendo : e la sua eccellenza 
dapprima , e quindi la sua efficacia prendo a dimo- 
strarvi nel mio discorso ; e spero che sia per riuscirvi 
giocondo il sentire descritti i pregi di un’orazione, che 
è già sì cara alla vostra pietà. 

Ninno è tra voi che ignori , essere il Rosario una 
tal forma di pregare , per cui quindici decadi di an- 
geliche salutazioni coll’interposta orazione domenicale 
distinguonsi , ed in ciascuna un mistero della nostra 
riparazione con pia rimembranza si onora. 

Ora a provarvi quanto sia l’eccellenza di questa pre- 
ghiera , io vi richiamo tantosto alla di lei nobilissima 
origine. Non ne cercate tra gli uomini il maestro e 
l’autore ; perocché Maria ella stessa la insegnò e pre- 
scrisse a quell inclito Patriarca , che con la lama della 
sua predicazione e della sua santità illustrò la Spagna 
e Malia ancora sul cominciare del secolo terzodecimo. 
Afflitto S. Domenico e dolente in estremo dello scarso 
frutto che ritraeva da tanti sparsi sudori nella Diocesi 
di Tolosa , umilmente di ciò querelavasi un giorno 
prosteso all’ara della Vergine sua proteltrice , alle cui 
glorie in quel tempo arditamente insultava l’albigese 
eresia : quando alle supplici querele la clementissima 
Signora rispose : Domenico , se tu vuoi rendere frut- 
tuoso il tuo zelo ed estirpare i vizj e gli errori dalle 
popolazioni , fa che frequentisi la preghiera eh’ io ti 
confido : e quindi fra beatissime conferenze ed arcani 
colloquj , che gli scrittori narrar non sanno , del sa- 
cratissimo Rosario l’ordine tutto e il modo gli disegnò . 

Oh preghiera fra quante s’innalzano da questo mi- 
sero esilio eccellente e prestantissima , che di tale in- 
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slìtuzione porta con sè l’impronta! Ben ora giusto , die 
dal santo araldo di Maria promulga', i e raccomandala 
si propagasse rapidamente per tatti i paesi della cri- 
stianità , e divenisse la preghiera diletta e universale 
di tutti i fedeli. Già dinanzi agli altari e alle immagini 
di Maria il popolo ed i leviti, della prescritta suppli- 
cazione rendono a lei il gradito tributo : già con que- 
sta la onorano e la invocano intorno ai domestici fo- 
colari insieme a ia schiera innocente de’ figli i genitori 
pietosi: già la sacra insegna dell’ orazion di Domenico 
pende dal lato di, chiunque professa ne’ chiostri reli- 
giosa vita ; e scorre più volte sotto le dila de’ fervidi 
anacoreti , che colla divota recitazione rompono i si- 
lenzj delle spelonche , e vanno alternando nel giro del- 
l’ore le lor diurne e notturne contemplazioni. 

Ma a meglio intendere del Rosario la commendata 
eccellenza , nella stia indole stessa e nella sua forma 
giova, uditori , considerarlo. Dove andate voi stu- 
diando affannosamente concetti e parole per accostarvi 
supplichevoli al divin trono? Eccovi nel Rosario una ^ 
preghiera da presentarsi a Dio Padre ; quella preghie- 
ra , che ci fu dettata da Cristo medesimo di bocca pro- 
pria , e assegnata qual regola sicura di ben orare ; 
quella preghiera, che porge il Sacerdote all’altare, 
nell’atto che mostra al Genitore eterno la vittima sa- 
crificata del suo Figliuolo; quella preghiera , che tanto 
innalza le nostre mire , e la nostra abbattuta condi- 
zione ristora , perchè mentre ci avvezza a chiamar Dio 
col nome di Padre , ci ricorda quella soprannaturale 
adozione , che noi possediamo per Gesucristo , e l’ere- 
dità sempiterna , che ci sta come a figli serbata in 
cielo. 

E alfine di aprirvi più facile a Dio l’accesso , voi 
nel Rosario a mediatrice invocate la sua gran Madre, 
a lei volgendo ossequiosi quel bel saluto , di cui altro 
più hello non si può proferire nè da lingua terrena , 
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nè da celeste. Ave , o piena di grazia : il Signore è 
(eco : benedetta tu sei ira tutte le donne. Questo è il 
saluto , che uscì per la prima volta dall’angelico lab- 
bro , e che con suono non inai udito quaggiù , im- 

E araci isò le alme pareti della stanza di Nazarene. Sei 
enedetta fra tutte le donne, ed è benedetto il frutto 
del tuo ventre : e queste , che voi replicate , sono le 
voci gratulatorie , ai cui eccheggiarono le montagne 
di Hebron, quando Elisabetta piena di Spirito Santo 
accoglieva giubilando l’Ospite divina in sua casa. Voi 
avverate con ciò la profezia della Vergine , che rispon- 
dendo alle gratulazioni della Cognata , e roagniticando 
il Signore , predisse in quel sublime suo cantico, che 
d’ali ora in poi tolte le future generazioni dovean chia- 
marla beata : Ex hoc beatam me dicent omnes ge- 
neraliones (a). Quindi vi unite alla voce universale di 
tutta la Chiesa , c madre di Dio acclamando Maria , 
confessate il primo e il più eccelso fra tutti i suoi pre- 
gi , che è la divina maternità , e rendete a lei il più 
augusto e glorioso suo titolo , che gli empj Albigesi 
temerariamente tentavano di rapirle. E questi saluti e 
queste acclamazioni faustissime non una sola , ma dieci 
volte e cento voi ripetete colla fervida lingua ; onde 
quasi con iterali colpi l’eresia battuta e conquisa non 
osi alzare la testa ; e Maria intanto trionfi , e il pa- 
radiso ne esulti , e l’inferno ne frema. 

Alla vocale orazione la mentale ancora con mirabile 
accoppiamento il Rosario congiunge , a meditar pro- 
ponendoci con ordinata successione i principali misteri, 
per cui l’umana redenzion fu compita. Quanto è mai 
grandioso questo sacro spettacolo , che si offre alla no- 
stra contemplazione 1 I profeti da lungi , e divisamen- 
te , e in diverse visioni furono ammessi a vedere que- 
sti misteri. Ad Isaia fu svelato , che una Vergine con- 
ta) Lue. i. 4S. 
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cepirebbe e partorirebbe un figliuolo , con allo senso 
nominato Emmanuel e ; e gli fu mostrato questo Salva- 
tor delle genti per le nostre iniquità coperto di pia- 
ghe , e quasi agnello mansueto condotto alla morte (a). 
Ciò che dovea succedere nel dì quarantesimo dopo il 
virginco parto fa previsto da Malachia in quel vatici- 
nio : ecco verrà nel santo suo tempio il Dominatore che 
voi cercate , e l’Angelo del testamento che voi vole- 
te (b). Numerò Daniello le settanta settimane, nell’ ul- 
tima delle quali , cessando l'ostia e il sacrificio della 
vecchia legge , doveva Cristo a pnrgazion del peccato 
esser posto in croce (c). Il reale Salmista conobbe pur 
egli i flagelli e gli strazj del figlio di Dio (d): vide 
la notte illuminata qual giorno dal di lui risorgimen- 
to (e) ; e nella trionfale di lui ascensione spalancate 
dai principi dell’ empireo le porte eternali (f). La ve- 
nuta dello Spirito Santo eolia effusion de suoi doni non 
fu nascosta all’occhio profetico di Gioele (gj. Final- 
mente l’autor della Cantica ci seppe esprimer l’affanno , 
con che Maria corre in cerca dello smarrito suo caro 
pegno , e ne domanda ansiosa alle figlie scongiurate 
di Gerusalemme (h): ed in altre sue estasi par che sia 
spettatore della gloriosa assunzione , quando pieno di 
maraviglia vede la regia Sposa salir dal deserto cir- 
condata di delizie , e appoggiata sul suo Diletto (i) : 
bella così , come la rosea aurora , che sorge dal mare 


(a) Is. 7. li. et 53. 2. seq. 

(b) Mutarti. 3. 1. 

(c) Dan. V. 24. seq. l 

(d) Paul. 21. 17. 1S. rial. 34. 15. Psut. 37. 13. 

(e) Psal. 133. 11. 12. 

(0 Psal. 23. 7. seq. 

(g) Joel. 2. 23. 

(h) Cant. 5. 8. 

(i) Cant. 8. 5. 
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o come l’argentea luna , che splendo in mezzo del ciel 
notturno , o come il sole , che raggiando si avanza, 
e ascende verso il meriggio (a). Sublimi oggetti , stu- 

S ndi arcani da Dio mostrati nelle varie età ai pro- 
i. Ma nel Rosario tutti in continua serie schierati 
davanti , e già con l efl’ello compiuti questi sacrosanti 
misteri si presentano al divoto contemplatore , dall’ in- 
carnazione del Verbo fino alla discesa del Santo Spi- 
rito , e fino all'ultima veduta di quella gloria , in cui 
la Vergine assunta della terra e del cielo fu incoronata 
reina. 

Un'orazione, che nella sua origine e natura vien di- 
mostrata cosi eccellente , non può non essere all’ im- 
petrazione dei celesti favori altrettanto efficace. Pensale 
se Dio rigetterà le voci pietose, colle quali noi repli- 
catamente lo chiamiam Padre, mossi e animati da quello 
Spirito di adozione, il quale ci rende interna testimo- 
nianza, che siamo figli di Dio (b): se egli non sarà 
per esaudire quelle diinande, di cui Gesucristo mede- 
simo ci suggerì e le qualità e la forma; dimande av- 
valorate dalla memoria di que’mistcri , ne’quali di tutte 
le grazie si rinserra la fonte , e di tutte le nostre spe- 
ranze il fondamento è riposto. A schiuderci poi il te- 
soro dei divini esaudimenti dobbiamo credere che sia 
nel Rosario principalmente impegnata la Vergin Maria; 
e perchè ne fu ella stessa la maestra e l’institulrice ; 
c perch’ella viene con questo sommamente onorala, e 
rivendicata delle più gelose suo glorie. 

Ma qual uopo di argomentar con ragioni, dove si 
hanno per prova i fatti ? Calamitosissimi volgeano i 
tempi , quando il Gusmano Eroe cominciò caldo di zelo 
a predicare il Rosario ; e dalle dominanti eresie, e dai 
vizj passati in costume deformata era miseramente la 


(ìi) Cani. 6. 9. 

(!>) Rom. 8 15. 16 
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nostra Europa. Ma aprite i domenicani fasti, evi leg- 
gerete, come si videro tosto città e paesi per copia di 
elette grazie tornare a riforma , correggere le prave 
consuetudini , ridestar la pietà , confermar la fede, ap- 
pena divenne cara ai popoli e frequentata la bella ora- 
zion di Maria: in quella guisa che un terreno insalva- 
tichito e sterile, se con qualche felice piantagion si col- 
tivi , e vi cada sopra opportunamente la pioggia del 
cielo, spoglia l’orror silvestre , e si cambia in frutti- 
fero delizioso giardino. 

Sono poi celebri negli annali del Cristianesimo gli 
avvenimenti , che del Rosario la maravigliosa efficacia 
altamente commendano. I flutti di Lepanto rese famosi 
la navale vittoria che riportarono sulla immensa flotta 
ottomana i confederati Legni cristiani , riplendendo ap- 

F unto sul cielo della Chiesa la domenica prima del- 
ottavo mese ; vittoria nel momento medesimo , in cui 
si compiè , divinamente manifestata al santo Pontefice 
Pio Quinto , che al potentissimo presidio dell’ augusta 
Vergine meritamente la volle attribuita. Temisvarre 
rammenta ancor la sconfitta , onde l’Imperator Carlo 
sesto fiaccò col braccio di Eugenio la musulmana fe- 
rocia ; rammenta Corfù la giornata , che dall’assedio 
delle barbare squadre , e dal pericolo di una servitù 
vicina la liberò : memorie liete per tutti i tempi , e 
festive principalmente per questo giorno, poiché il pre- 
sentissimo ajuto della celeste Signora col Rosario in- 
vocata ci ricordano e"ci attestano solennemente. 

Ma mentre io cito simili fatti , qui però non mi ar- 
resto , o signori : in queste terrene vittorie una figura 
io ravviso di quelle , clic nella spirituale milizia col 
favor di Maria continuamente riportano i suoi divoli 
sopra un nemico ben più crudele ed infesto. Oimè quanti 
assalti tutto di prepara alle anime nostre il tentatore 
infernale I chi ci porge Farmi per la difesa? Minac- 
ciato era il fortissimo Maccabeo dal superbo ISicano- 
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re , cha già in «no cuore disegnando trofei , moveva 
contro di lui il formidabile esercito : quando gli aj>- 
parve nel sonno Geremia profeta , e prendi , gli disse, 
questa 6anla spada, che Dio ti manda, colla quale fia 
che tu abbatta i nemici d’ Israello mio popolo acci- 
se sanctum gladium, munus a Deo, in quo dejicies 
adversarios populi mei Israel (a). 0 cristiano , se 
vaoi combattere contro il demonio che ti fa guerra , 
stringi fra le mani il Rosario , impugna quest’ arma 
santa temprata in cielo , e con questa tu vincerai : 
accipe sanctum gladium , munus a Deo. Io non vi 
inspiro , uditori mici , una vana iiducia , ma la Chiesa 
medesima oggi ne* sacri uflicj , mentre ci esorta a ve- 
nerare con questo alto di culto la Genitrice divina , ci 
invita pure a sjterare , che dessa , la quale più volte , 
del Rosario i prieghi esauditi , diè ai cristiani , che 
potessero i nemici terreni vincere e sconfiggere , ci 
donerà parimente sopra i nemici infernali pieno ed 
eterno trionfo : Ut quos toties Christifidelibus , Ro- 
sarii precibus exorata , tenerne hostes projligare 
dedit ac perdere, inferme pariter supernare con- 
ce dal. Ed io per me penso , che sia questo l’ordinario 
quiderdone, che si accorda a coloro tutti, i quali la 
commendala divozione santamente coltivano : e se in 
guella guisa che agli altari della madre di Dio si ap- 
pesero già in monumento rostri , bandiere , trofei , si 
potessero del pari affigger le insegne delle spirituali 
conquiste fatte dai pii fedeli Col Rosario alla mano; 
io credo bene , che noi vedremmo con maraviglia at- 
torno a quelli intrecciati in copia gli eterni allori, 
pendenti senza numero palme immortali. 

Oh avventurate pertanto quelle popolazioni , bene- 
dette quelle famiglie , dove il Rosario di Maria con 
casta religione si onora e ad esso cosi bene si aftidano 


{.«) 2. Mach. 15. 16. 
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c voli e sospiri e speranze ! Avventurato e benedetto sin- 
golarmente questo soggiorno , dove l’illustre Ottimate , 
che a queste colte piagge , e a queste colline intorno 
dona il suo nome , con la frequenza della encomiata 
preghiera ne rallegra la solitudine , e con l’odierno fe- 
steggiamento chiama le genti vicine a parte della sua pie- 
tà e della sua santa letizia. Sarebbe mai questa la bella 
terra di Gerico ,dove germogliano si vaghe e sì rubiconde 
le rose da tesser corona alla gran Madre di Dio ? Oh 
la cara memoria faustissima , che mi sottentra nell’ani- 
mo in questo punto , ascoltatori onorati , e rende viep- 
più giulivo nel suo finire il mio ragionamento ! Da Ge- 
rico passò una volta il profeta Eliseo , e con la sua 
presenza vi raddolcì i fonti dell’acque , e vi sanò la 
sterilità del terreno , che sentì negli anni avvenire la 
virtù potente di quella profetica benedizione , Non erti 
ultra mors , ncque sterìlitas (a). E per questo luogo 
mosse i sacratissimi passi , e qui fu accolto , e col suo 
beatissimo ospizio beatificò questa Casa , e largo di be- 
nedizioni e di indulgenze tesoro qui dispensò il re- 
gnante Ottimo Massimo Pontefice PIO (*) Fortunalis- 

(a) 4. Heg. 2. 21. 

(•) Il giorno 18 maggio del 4S1B partilo da Gerova per 
fare ritorno a Roma, nel suo passaggio sulla strada tra Gavi 
e Novi, il Sommo Pontefice Pio VII. visitò la magnifica villa 
del March. Co. Marco Lomellini, chiamala la Lomeìlinn , e 
prese riposo nel palazzo, dove il nobile Ospite volle che re- 
stasse perpetua la memoria del fausto avvenimento in una 
lapide colla seguente inscrizione del eh. Prof. Gaglioffi. 
Nella Cappella attigua al palazzo fu detta questa orazione 
l'anno 1820. 
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Rima Gerico , io mi rallegro con te , eli auguro eterna 
la tua ventura. Spuntino ognora sul tuo orizzonte pro- 
pizj i giorni ; sia ognor puro quest’aere , fertile qne- 
sto suolo , ricolma di prosperila questa abitazione ; e 
fra l’abbondanza di tutti i beni , ogni infortunio e ma- 
lore di qua rimosso , sopra di te si adempia il pro- 
nunciato lietissimo augurio : Non erit ultra mors , ne- 
que sterilitas. 
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IN LODE DI NOSTRA SIGNORA 
DELLA PROYIDENZA 

ORAZIONE 

DETTA iy GEVOYA I E 18 GENITAJO 1829 


Scit illa omnia et inlclligit ... et cuslodiet me 
in sua potentia Snp. 9. li. 

(Ragione di grave affanno per l’nomo suoi essere co- 
munemente , ascoltatori onorali , la sollecitudine del- 
l'avvenire. Provido per natura , e non sapendo appa- 
gar del presenle le brame immense , spinge egli lo 
sguardo entro la buja caligine , onde sono avvolti e 
coperti i futuri eventi , e tenta per molli modi di pre- 
parar da lontano la sua ideala felicità : ma nell’istinto 
irrequieto che il cuor gli punge , trovandosi egli a man- 
care il lume e le forze , conduce poi misera ed angu- 
sliosa la vita ; non mai tranquillo nella sua lieta for- 
tuna , per 1 incertezza di quella che succederà ; e viep- 
più sconsolato nelle sventure , per l’apprension de’ mali 
maggiori che pur paventa. Perciò Manasse avvegna- 
ché seduto sul trono e signore di pacifico regno , vago 
di assicurarsi con nuovi auspicj , si adunava intorno 
gli auguri e gl’indovini : perciò Ochozia giacente in- 
fermo nel letto , ansioso sul suo pericolo , da Samaria 
mandava in Accaron a consultar Belzebù ; e Saule ne’ 
frangenti estremi , per calmare le sue ambasce , iva 
a cercare la maga in Endor, e suscitava dal silenzio 
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della tomba l’ombra sdegnosa di Samuello. 0 usino, 
cessa una volta di vivere cosi affannoso , caccia i ti- 
mori , c mena i tuoi giorni in pace ; perch’io ti an- 
nunzio , che a provedere alle nostre sorti ci sta dap- 

f iresso una guida, che vede aperto e palese tutto il 
uturo , ed ha pronta c forte la mano per renderci in 
ogn’incontro sicuri e salvi : Scit illa omnia et intei- 
ligit , et custodiet me in sua polenlia. Già non ac- 
cade , o riveriti uditori , che alcun si levi ad interro- 
garmi chi io vi accenni con queste parole ; mentre as- 
sai chiaro balena da quell’immagine veneranda un beato 
raggio propizio , che vi discopre Maria ; ed assai alto 
rimbomba entro le pareti di questo tempio il snono fe- 
stivo di cento voci , ond’ella viene acclamata Signora 
e Madre di Previdenza. No non parlo io qui di rime- 
dio ai mali passati , non di soccorso e conforto nelle 
calamità ed afflizioni presenti ( sebbene anche perciò in- 
vocata ognor pietosa si mostra , e largo favore com- 
parte l’augusla Madre di Dio } : ma da lei vi prometto 
oggi cosa , che grandemente lusinga e stimola il cuore 
umano , la cura io vi prometto dell’avvenire ; che que- 
sta appunto si vuol intender notata nel magnifico ti- 
tolo di Previdenza , di eoi si abbellisce e si allegra 
l’odierno rito solenne , ed imporla precisamente la dop- 

f ùa condizione da me indicata , lame di prevedere e 
orza di preparare ciò che sia conducevole al nostra 
bene. Eccovi stabilito il soggetto e segnata la divi- 
sione del mio discorso ; col quale vorrei por soddisfare 
alla insigne vostra pietà , sempre avida e ardente di 
sentir encomiare qneUalma Vergine , che sotto tanti e 
sì vari titoli da voi s’invoca e si onora. 

No fiumana prudenza non giunge a tanto , che possa 
con pronto antìvedimenlo prevenire il corso de’ volu- 
bili anni , e i varj casi e le incostanti vicende con si- 
cura legge determinare : ma timidi sempre i pensa- 
menti di noi mortali , ed incerti sono i disegni , eh® 
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fcndiam tutto dì formando snll’età futnra : Cogitatio- 
nes morlalium timida? , et incerta proridentia no- 
stra (a). Quello però die aH’imbeeille nostro intelletto 
fra l’ombra caliginosa de’tempi si sottraggo e nasconde, 
chiaramente si manifesta a Colei , che della Previdenza 
oggi salutate e intitolate Reina. Il tutto ella sa e com- 
prende : Seit illa omnia et intelligit : nè io dubito 
punto che questo con minor verità le convenga di tanti 
altri sublimi encomj , che la Chiesa nella sua esultanza 
usò di estrarre dai sapienziali volumi, per onorar la 
gran Donna, che dell’eterna Sapienza divenne la madre. 

Quando di questa ineffabile maternità il mistero io 
•mi pongo a considerare , mi risuonan tosto all’orec- 
chio le note voci del nunzio celeste , che recò a Na- 
zarene la memoranda ambasciala , e alla Yergin pen- 
sosa spiegò l’arcano : che a fecondarle il seno sarebbe 
dall’alto il Santo Spirito su lei disceso : Spiritus San- 
ctus superveniel in te (b). Ora questo Spirito, che 
in lei sorvenne , e la fecondò, è quel medesimo , che 
giusta il vaticinio d’Isaia , dovea riposare sopra il mi- 
stico Fiore spuntato dalla radice e sulla verga di Jesse, 
e die seco adduce , fra gli altri doni , sapienza e scienza 
•e consiglio ed intendimento ; Jier/uiescel super enm 
Spiritus Domini, Spiritus sapientia et intelle - 
vtus eie. (c) : è quello Spirito scrutatore , che tutto pe- 
netra , al dir di Paolo , anche de’ divini segreti la pro- 
fondità ; Omnia scrii tatur , e li am prof linda Dei (d): 
è quello Spirito di profezia , così nominato nell’Apo- 
calisse (e) , che infuse ai profeti la chiara cognizion 
del futuro , e per loro bocca parlò : Qui locutus est 

(a) Sap. 9. 4. 

( l>> Lue. 1. iti, 

(e) Is. H. 2. 

(<1) 4. Cor. 2. 10. 

(e) Apoc. 19. 10. 
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per prophelas (a). Sposa dunque dello Spirito Santo, 
e de’ sovrani suoi doni ampiamente dotata e ricca l’au- 
gusta Vergine Maria , dovette superare in eccellenza 
e valore tutti quanti i profeti ; col nome perciò di pro- 
fetessa caratterizzata e distinta presso Isaia (b) ; e co- 
me tale appalesata in quel suo ammirabile cantico , in 
cui raggiunto coll’antiveggente pensiero il più rimoto 
avvenire , si mirò schierate sottocchio tutte le cristiane 
generazioni , c profetò ciò che avverasi continuamente, 
che tutte ad una voce erano per chiamarla beala: Bea- 
tavi me dicenl omnes gcncrationcs (c). 

Volete argomentare per altra via? Dell’increata Sa- 
pienza , oltre il testo da me citato a principio , leg- 
giamo scritto , che dall’uno all’altro confine si stende 
e arriva , e le insolite apparizioni e i prodigi conosce 
pria che succedano , e le mutazioni de’ tempi , e gli 
avvenimenti, che seco tragge la rivoluzione de’ secoli: 

pitting il a fine usque ad finem signa et monstra 

scit anteguam fìant , et evenlus temporum et seculo- 
rum fd) Ora se questa Sapienza benigna splende , e 
dona l'iutclligenza a chiunque con sincere brame di lei 
va in cerca ; se il Ite Salomone , che la invocò e la 
accolse in Gabaon , potè poi pronunciare di sè , che 
aveva da lei apprese tutte le cose recondite , e al co 
inun guardo improvise: Qucccumque sunt absconsa et 
tmprovisa didici (e) : oh quanta dunque , io soggiun- 
go, sarà mai stata la pienezza di lume comunicato a 
Maria , che la Sapienza medesima entro le caste sue 
viscere concepì e portò , e del verginale suo grembo 
a lei formò tabernacolo , sede e sacrario ! 


(a) Kcrles, in Syrab. 

(b) Is. 3. 3. 

(c; Lue. 1. 48. 

(<1) Sap. 8, 1. 8. 

(c) Sap. 7. 21. 
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Fino a qnal grado salisse questo suo celestialmente 
infuso lume ; se anche fra le ombre e le nebbie , onde 
sogliono quaggiù i sensi gravar la mente , ella giu- 
gnesse a vedere Iddio , e a mirar dentro i recessi della 
prescienza divina , io non lo so , nè Io affermo. Ma 
posciachè da questo imo soggiorno al sommo fu as- 
sunta de’ cieli , e nella sempiterna luce , che dalla 
Triade sacrosanta sn lei emana e la circonda , vede 
unigenito avanti ogni tempo nel seno del Padre quello, 
cui per opera dello Spirito , che da entrambi procede, 
nel materno suo utero temporalmente generò , ben pos- 
siam credere , che ella abbia comune col divino Fi- 
gliuolo delle universe cose il conoscimento e la pre- 
videnza , e che dal suo fulgido soglio tutto di un’oc- 
chiata misuri lo spazio de’ secoli che verranno. 

E come infatti non sarebbe aperta la serie de’ secoli 
creati a quell' unica eccellentissima Vergine , che fu 
l’oggetto de’ disegni di Dio prima che si creassero i se- 
coli ? Mentre ella canta di sè medesima , che uscì dalla 
bocca dell’ Altissimo primogenita avanti tutte le crea- 
ture , concepita prima che esistesse lamico abisso , pri- 
ma che fosse sui cardini librala la terra , prima che 
scaturissero i fonti delle acque , che scorressero i fiu- 
mi , che s’incurvassero i colli , che su ferma base po- 
sassero le montagne (a) ; mentre ella mostra così di 
spaziar nel passalo per tratto immenso , e di trasvo- 
lare sul tempo al di là del suo principio sin dentro al- 
l’ eternità ; crederem poi, che a lei si chiuda l’aspetto 
dell’avvenire , e che il suo sguardo si arresti pigro ed 
immobile sul confin del presente ; nè passi oltre ? l\’o 
certamente ; ma eziandio il futuro ella discopre e con- 
templa ; ed in qual modo , o signori ? se voi mi por- 
gete attenzione , io con teologica dottrina già vel di- 


(a) Eccli. 24. 6. Prnv. 8. 23. seij. 
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chiaro , e con nuovo argomento ciò che ho preso a 
dimostrare così confermo. 

E la Sapienza increata , ossia il Verbo , causa in- 
sieme ed esemplare di tutte quante le cose : che sic- 
come per lui solo furon già fatte nella creazione del- 
l’universo : Omnia per ipmm facta sunt (a) ; cosi per 
lui solo nel governo del medesimo si riproducono e si 
alternano con varia legge : e siccome all'operativa virtù 
del Verbo precorse già da principio la parola espres- 
siva ed architeltrice delle cose operate , secondo quel- 
l’intonazione davidica, lpse dixit et facta sunt (b); 
così di tutte le cose , che avvien si facciano col vol- 
gere de’ lustri , T originai forma e l’espressione fedele 
esiste innanzi nel Verbo , per cui si fanno. Questo su- 
blime insegnamento vuole insinuare S. Paolo là dove 
scrive; che furono i secoli armonizzati dal Verbo di 
Dio , talmente che le cose prima invisibili (perchè rin- 
chiuse nella mente ed arte divina) esistenti poscia e 
visibili divenissero : Optata esse secala V erba Dei, 
ut ex invisibili bus visibilio Jierent (c). 

Or quali arcani , ad occhio mortale ascosi , in quel 
sovrano esemplare , quasi in lucido specchio sia dato 
di scorgere ai comprensori celesti , non io qui entro 
co’ teologi a disputarne : ma ben co’ piò d’essi accor- 
dandomi , di Maria soggiungo ed allermo , che ella 
come madre del Verbo da lei portato nel grembo , da 
lei educato e nutrito , da lei vagheggiato sotto le sen- 
sibili spoglie , e famigliarmente trattato nella sua di- 
mora terrena , viene ammessa nel cielo alle più inti- 
me di lui confidenze e comunicazioni ; ehe esaltata so- 
pra tutti i cori de’ Santi , e dotata di sì alto lume di 
gloria , che il pari a ninno è concesso di quanti lassù 

(a,' Jonn. i. 3. 

{!>) l’sal. il 4s li. 

• v c) lieti. 11. 3. 
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la divina visione fruiscono, vede nel Verbo quel che 
altri non vedono , e i liberi decreti conosce della Di- 
vinità , e le mutabili umane sorti , e ciò che incalzi 
l’età vicina , e ciò che alle età lontane darà soggetto 
di nuove epoche e nuove istorie. 

Che se i teologi , della visione beatifica ragionando, 

Ì iensano che nell’essenza divina si manifestino ai Beati 
e cose toccanti la relazione , che ognun di essi ha colla 
terra , e la cognizion delle quali può particolarmente 
sollecitarne la carità : che i santi pontefici vedano in 
quel sommo archetipo lo stato presente e futuro della 
Chiesa che governarono ; i principi e i regi il pro- 
gresso della religione e della publica felicità ne' paesi, 
che già ebber soggetti; i genitori e gli avi la propa- 
gazione continua , e la variabile condizione de’iigli e 
de’ nipoti : converrà poi dir certamente . che quella Ver- 
gine eccelsa, la quale del mondo è reina, mediatrice 
del genere umano, e di tutti i fedeli madre comune, 
tutto vegga e sappia quanto nel mondo si volge, quanto 
l’umana vita con alternante fortuna ordisce e compo- 
ne ; le domestiche e le politiche vicissitudini , gl’inte- 
ressi e i bisogni nuovi e molteplici della Chiesa c del 
Principato. E se mai havvi persona, famiglia, città, 
che a lei per più stretta ragione di culto e di vassal- 
laggio appartenga ; sarà pur vero , che quella in più 
chiare distinte forme al verginale intuito apparisca e 
risplenda : cosicché questa nostra , la quale ha il vanto 
di nominarsi e di essere città di Maria , sia altresì un 


oggetto , che dallo specchio della Divinità si ripercuote 
più luminoso sugli occhi , e ferma gli sguardi dell’al- 
ma nostra proteggi! rice. 0 patria cara , deh che nulla 
mai di tetro e funesto si rappresenti in cielo di te ! 
Possa esser lieta e gioconda ogni tua veduta agli oc- 
chi di Maria : possa esser fausto e sereno l’aspetto de’ 
giorni , che sovra di to spunteranno : possa a tua gran 
ventura la serie futura de’Sabaudi Regi , ch’ella efii- 


Vol. IL 
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giati contempla nell’eterno esemplare dell increata Sa- 
pienza , pareggiar sempre le regali virtù e la gloria 
degli Amedei , de’ Carli , degli Emmanueli, de’Vittorj 
e dell’ Augusto Regnante Carlo Felice. 

E che ? forse n’andrà il pronunciato augurio disperso 
al vento ? forse non fia , che largamente lo adempia 
l’invocata Signora di Previdenza ? Su confidiamo; giac- 
ché non solo è proprio di lei il chiaro prevedimento 
dell’avvenire , ma il potere inoltre, onde i futuri casi 
regge a sua voglia , e tien guardato e difeso chi a lei 
si affida: Scit illa omnia et intelligit , et custodiet 
me in sita potentia. E ella raffigurata da quella I'e- 
J)ora illustre , che sulla montagna di Efraim sedea pro- 
fetando sotto la palma ; che mentre col profetico lume 
vedeva in là dal presente nella serie degli anni , col- 
l'invitta mano frattanto preparava al Cananeo tiranno 
assalti e sconfitte , e all’Israelitico popolo vittoria e li- 
bertà. 

lo so che quel Dio , il quale coll’onnipotente virtù 
del suo Ycrho chiamò dal nulla il cielo e la terra , 
egli è pur desso che l’ ampio giro delle cose create, 
e quanto sorge e tramonta nell’uno e nell'altro emisfero , 
tutto con sovrana possanza a prò de’ viventi muove e 
governa: Atlingit a Jìne usque ad finem forti ter , 
et di sponi t omnia suaviter (a). Ma io vi prego, saggi 
uditori , a voler meco riflettere , che se fu il Yerbo 
Divino la causa efTettrice del mondo , Maria ne fu , 
per usare il termine delle scuole , la causa finale ; giac- 
ché per lei Dio lo creò , né creato lo avrebbe senza 
di lei , siccome non senza di Cesucristo , che da que- 
sta unica Vergine dovea ricever nascita e vita. Anzi 
oltre a ciò (si permetta ancora all’orazione questo lin- 
guaggio) ella ne fu la causa formale : perocché l’or- 
dine soprannatural della grazia , nel quale tengono il 

» i 

(a) Sap. a. l. 
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primo luogo Cristo e Maria, è l’idea, la forma , il 
modello , secondo cui il Creatore disegnò il mondo , 
e le leggi fissò , che l’ordine della natura costituiscono. 
Quindi è che dai sacri penetrali del Santuario si ode 
spesso partire la verginal voce , e andar ripetendo gli 
stessi magnifici sensi della creatrice Sapienza ; e ci si 
presenta Maria in atto di assistere al fianco deil’eterno 
l’attore, e di fabbricar con esso e ordinare le parti 
tutte dell’ universo : Cum eo eram cune/a cotnpo- 
nens (a). Siccome dunque nella creazione del mondo 
fu ella di Dio compagna e cooperatrice ; così nel go- 
verno del pari ne viene a lui associata, e dello stesso po- 
tere fatta partecipe ; onde tutte a lei si assoggettino 
le creature , e pendano nel favor del suo cenno tutti 
i possibili avvenimenti. 

Quella stessa voce infatti , che ci rammenta il con- 
corso e l’opera della Vergine nella primitiva generazion 
delle cose , risi ona ancora dall’intimo delle venerate 
cortine , e prosiegue a dire ; che in questo terrestre 
orbe si va ella sollazzando a suo agio e diletto , Lu~ 
dens in orbe terrarum (b) ; che gira da se tutti in- 
torno i cieli, e penetra nell’abisso profondo; e sui flutti 
del mar passeggia: Gyrum coeli circuivi sola, et pro- 
fundum abyssi penetravi , in Jluctibus maris ambii- 
lavi ( c); che per lei sta la corona in testa ai regnanti, 
per lei i principi tengon l'impero sulle nazioni : Per 
me reges regnant... per me principe s imperant (d); 
che in ogni region della terra ella posò il suo piede, 
e riscosse da tutti i popoli e da tutte le genti sogge- 
zione e dipendenza : In Omni terra steli ; et in omni 
populo , et in omni gente primatum Imbuì (e). 

(a) Prov. 8. 20. 

(b) Prov. 8. 34. 

(c) . Fedi. 24. 8. 

(d) Prov. 9. 45. le. 

(r) Eceli. 24. */0t. 

7 * 
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Di questi grandiosi preeonj avevano, io credo, pieno 
l’oreccnio que’ molti infra i santi dottori e padri , che 
della potentissima nostra Signora nelle più ampie guise 
parlarono ; e quegli singolarmente , che con più libera 
enfasi alzò il suo grido , S. Pier Damiani , il quale 
non dubitò di rivolgere a lei dalla persona di Cristo 
l'evangelico detto , affermando essere stata a h;i con- 
ferita tutta la podestà in cielo ed in terra : Data est 
libi omnis poteslas in copio et in terra (a). La quale 
ingenuissima applicazione delle parole evangeliche, dal 
santo Abate di Chiaravalle (ossia per una felice con- 
cordanza di sentimento, ossia perchè questi appresa ab- 
biala nelle carte di chi lo avea preceduto) é stata poi 
ripetuta in quel suo sermone , dove egli sponendo la 
bella salutazione e preghiera, che a Maria indirizzano 
universalmente i cristiani , lasciò pur di lei scritta que- 
sta sentenza : Data est ei omnis potestas in ccelo et 
in terra (b). 

Io mi figuro pertanto , che Maria dall’eminente suo 
trono , allato del Figlio , da cui alla madre ogni po- 
ter si trasmette , eserciti pieno dominio sulle soggia- 
centi aeree piagge e terrestri , arbitra e moderatrice 
dell’universo : che domi i contumaci elementi , ed af- 
freni le ribellanti tempeste , e alle varianti stagioni pre- 
scriva il corso : che delle province e de’ regni stringa 
ella in mano le sorti , e dispensi a suo grado scettri 
e corone : che di tutti ascoltando i sospiri e i voti , 
dalle angustiate genti i temuti infortunj rimuova , e a 
prospero fino conduca le dubbie imprese ; c ronda le 
campagne ubbidienti alle brame dell’avido agricoltore, 
e conceda al nocchiere tranquillo il mare, propizi i venti, 
ed al guerriero nel campo fra il periglioso conflitto fac- 
cia improvvisa sulle favorite insegne lampeggiar la vit- 
toria. 

l<i) Pet. Damiani senn. 1. <le Naliv. E. Y 

(li) D. Beni, scria. 1. super Salve Regi»* 
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Cercate forse in confermazione ile’ fatti ? Troppo io 
dovrei allargare dell'orazione i confini , se volessi den- 
tro di essa rinchiudere le prische memorie. Su quelle, 
che son più fresche e vicine , io richiamo un momento 
la vostra attenzione. Chi fu , ditemi , ascoltatori , che 
ci riparò dall'urto di quelle tempestose vicende , di cui 
la rimembranza non torna senza raccapriccio ed orrore? 
chi ^dispose e guidò la serie degli eventi , inescogita- 
bili da umana previdenza , che a noi la presente pace 
apportarono , e tutti della pace i beni ? State voi forse 
dubitando? Eh voi non potete sopprimer le voci della 
vostra pietà , che vi parlano di Maria ; nè ritrattare 
ciò che già confessaste con lagrime di tenera ricono- 
scenza dinanzi agli altari della vostra divina Libera- 
trice. E quando (volge appena dal terribil caso la quarta 
luna) quando Iddio con un suo sguardo di sdegno scosse 
e fè tremare la terra , voi nell’estremo sbigottimento 
convinti appieno , che nè industria, nè forza di brac- 
cio umano potea salvarci dal paventato eccidio , che 
pensaste , o carissimi , e che faceste ? Voi u’ andaste 
supplichevoli a cercare il .vostro refugio sotto il manto 
di questa Madre , che tosto la collera del Signore con- 
verse in clemenza, e della convulsa terra i moli sedò. 
I quali coevi e domestici fatti voi ricordando , mentre 
considerate , che da Maria ne venne opportuno e pronto 
H soccorso nelle angustie presenti , giustamente quindi 
argomenterete , che ella con mano forte , e per non 
fallibili mezzi al futuro provede. 

Or dunque, perchè vi andate voi tanto affannando, 
signori miei , delle cose che un dì saranno? perchè 
tanto vi crucia il pensiero della sorte che seguirà le 
vostre persone , la famiglia , la patria? E doude ven- 
gono le insane querele , che ascolto , sull'instabil for- 
tuna , e sul cicco destino ? Nomi profani son questi , 
e di senso vuoti ; o se hanno mai qualche senso , in 
cui sia lecito di ripeterli alla lingua di sacro oratore, 
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l’angusta Reina di Previdenza tiene al suo piede mi- 
nistri umili e ossequiosi, destino e fortuna. Perchè sotto 
l'immortale di lei presidio non correte a ricoverarvi , 
e a calmar le inquictitudini del vostro cuore ? Ah io 
per me non sarò sollecito di ciò che stia scritto nei 
chiusi annali dell’età futura : del presente sarò conten- 
to ; e rimetterò l’avvenire alle cure pietose di quella di- 
vina Signora , che dell eterna Previdenza le veci e le 
parti sostiene ; sotto la guardia di lei , che tutto sa e 
tutto può , sicuro pur di trovare salvezza e scampo : 
Scit illa omnia et inlclliyit , et custodiet me in 
sua potentia. 
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IN LODE 

DI NOSTRA SIGNORA DELLA PIETÀ. 
E DEL SOCCORSO 

ORAZIONE 

DETTA UBILA CHIESA METnOPOLIT A N A 
DI GENOVA 

II giorno & Agosto dell'anno 1833 , cinquantesimo dalla 
Incoronazione , e venticinquesimo dalla traslazione del- 
la Santa Immagine. 




A-J sarà dunque eterna quell’antica querela; che troppo 
5 misera la condizion de’ mortali ? io so ben che son 
grandi le amane miserie , come la fede mel dice , e 
la natura il ripete , e lo prova la giornaliera esperien- 
za ; ed è ornai avvezzo il mio orecchio a sentirne la 
descrizion dolorosa , che me ne fanno nel vario loro 
linguaggio la lilosofia e la religione. E ben l’uomo 
avrebbe motivo di andar della sua condizione lamen- 
toso e sconsolato , qualor non gli fosse concesso di 
ottenere soccorso da alcuna parte , o alinea di muovere 
altrui a pietà de’ suoi mali : che troppo divien grave il 
soffrire a chi sia derelitto , o non sia almeno commi- 
serato nelle sue pene. Ma dove si arrivi a impieto- 
sir qualche cuore , e a riscuoterne sol qualche senso 
di compassione; già questo è per sè un dolce conforto, 
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che assai lusinga gli afflitti : e dove poi in mezzo alle 
angustie comparisca ancora op|>ortunamente una mano 
pietosa inchinala e distesa a porger soccorso ; già più 
non mi sembra, che meriti alcuna sofferenza il nome 
di sventura , o il nome di sventurato colui che sof- 
fre. Via dunque , popoli , quanti abitate la terra , rac- 
consoliamoci una volta , prendiam coraggio , cessiam 
dal pianto. Se noi siam miseri , non siam però deso- 
lali : abbiam chi ci compatisce , abbiamo chi ci soc- 
corre. Forse avverrà che altre genti non comprendano 
subito questo mio favellare : ma voi , cari e riveriti 
editori , voi che Genovesi siete , già m’intendete ab- 
bastanza ; già un interno fremito vi serpeggia nel pet- 
to , vi ricerca le viscere , e vi ricorda Maria , e vi 
dice che è dessa appunto , la quale dall’alto de’cieli, 
ove siede Heina, guarda com miserando gli umani af- 
fanni , e noi meschini soccorre in ogni uopo e pres- 
sura del nostro esilio. Così certo l'intesero nelle età 
trascorse i maggiori nostri , che coi titoli della pietà 
e del soccorso invocarono l’eccelsa Madre di Dio , e 
in questo primario augusto tempio le dedicarono al- 
tare , e tocca ora la metà del suo giro il secondo se’ 
colo , dacché con atto solenne l’omaggio le resero della 
corona : così l’intendeste voi pure , e quanti insieme 
con voi abitavano queste mura , allora quando la di 
lei santissima Immagine ( contasi dal memorabile avve- 
nimento il benagurato venticinquesimo anno ) trasferen- 
dosi dalla sua prisca alla nuova maestosa sede , ove 
al presente si onora , scorse in trionfo le nostre con- 
trade , tutte splendenti di festiva pompa , e ridondanti 
d’immense turbe, che esultavano al suo passaggio, e 
cogli alternati nomi di pietà e di soccorso la saluta- 
vano. Questi cari nomi , che inscritti sotto quella ve- 
ncratissima effigie , che ripetuti sulla lingua de’ reli- 
giosissimi nostri antenati , e a noi trasmessi per molte 
generazioni, tutta risveglian la gioja defl’odierna ce- 
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lcbrità , debbono oggi improntare e abbellire l’orazioti 
mia , che troppo lieta di sì bei nomi punto non cura 
nè novità d’invenzione , nè artificio di parti , nè gra- 
zie straniere o studiati ornamenti. La Madre di Dio 
piena per noi di pietà , e pronta al nostro soccorso: 
eccovi il soggetto , e la partizione , o signori , del 
mio ragionamento , in cui mi propongo , non di re- 
carvi sorpresa, ma di consolarvi. 

Tutte lo eccelse doli e i nobilissimi pregi , onde Ma- 
ria fu adorna e privilegiata da Dio; le moltiplici ap- 
pellazioni e i titoli augusti, ond’è invocata e venerata 
dagli uomini ; in quella sua incomparabile sublimissima 
dignità si fondano onninamente , per cui è madre di 
Gesucristo : e saggiamente divisano i sacri oratori , 
ognoraehòa celebrare chiamati le di lei glorie, a quella 
appunto rimontano , che delle altre è principio , e quindi 
intesson gli encomj , quindi le prove desumono del ra- 
gionare. Ora da questo principio medesimo, dico dalla 
divina maternità , io argomento , uditori , per dimostrar- 
vi dapprima, che Maria, quale da voi si proclama, 
tale è veramente, Signora della pietà. 

Quel gran mistero, che nascosto nell’ impenetrabil se- 
greto dei superni consigli , occultato sotto il velo delle 
antiche figure , si manifestò nella pienezza de’ tempi , 
apparve agli uomini e agli angeli , fu predicato alle 
genti, credulo nell’ universo; il mistero cioè del Verbo 
incarnato, chiamasi da S. Paolo mistero evidentemente 
grande di pietà, manifeste magnumpietatis sacrameli- 
tum (a) : perchè veramente , uditori miei , fu un pro- 
digio stupendo, ineffabile, che l’eterno Genitore amasse 
il mondo a tal segno , di dare per la comun reden- 
zione il suo unigenito Figlio , Lt Filium suum uni- 
geni Iwn darei (b) ; e che il Figlio tanto compassio- 

(a) 1. Tim. 3. Itì. 

(b; Joau. 3. 16 . 
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nasse le umane calamità , che si offerisse pronto a di- 
scender dal cielo , a vestirsi di carne , e a sacrificare sè 
stesso in croce : Tradidit semetipsum prò nobis (a). 
Ora Maria , come madre di Gesucristo , tanta parte aven- 
do in questo mistero, essendone stata consigliera, mi- 
nistra , cooperatrice ; io ne conchiudo immediatamente, 
che ella abbia per suo distintivo principalissimo la pie- 
tà ; che sia verso noi miseri tutta formata alla tene- 
rezza, e inchinevole alla compassione. No, io non con- 
sidero qui, che Maria eletta e predestinata alla dignità 
impareggiabile di Madre di Dio , sarà di tutte le crea- 
ture la più pura e la più santa; che discenderà dalla 
reale stirpe davidica, ed accoppierà in sè stessa la pa- 
rentela de’ regi e de' sacerdoti ; che colla eccellenza di 
sue virtù si lascierà addietro per immenso intervallo le 
più famose eroine , e colla rara bellezza del suo sem- 
biante farà inarcare le ciglia a tutte le figlie di Sionne 
che la vedranno. La pietà io cerco in quella inclita 
Donna , cui Dio trascelse a compire sull’ uomo le sue 
più alte misericordie; pietà di cui l’eguale non sia en- 
trata in petto umano nè prima, nè poi. Qui non basta 
la mansuetudine di Abigaille , che placa nel fervor del- 
l’ire 1’ animo offeso di Davide , e ne trattien le ven- 
dette; qui non corrisponde all’ aopo l’amorevolezza di 
Lsterro , che perora per il suo popolo dannato a morte, 
e gl’irapeira grazia e perdono ; qui è troppo debole la 
carità di Giuditta, che si affligge e piange sulle gravi 
sciagure, e sul minacciato sterminio della sua patria. 

Io credo pertanto, che la Vergin pietosa, prima an- 
cora che in lei s’incarnasse il Verbo divino , avesse 
già conformato e temprato il suo cuore alla compas- 
sione de' mali, che travagliavano i miseri figliuoli a E- 
va : penso che nella solitudine e nel silenzio implorasse 
con voti e gemiti l’aspettata riparazione ; pregando an- (*) 

(*) phes. (. 2. 
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ziosa , che si ammollissero i cieli , e dalle rugiadose 
nubi ci piovessero il Giusto ; che al prezioso germo- 
glio si schiudesse la terra, e mettesse fuori il Salva- 
tore ; che spuntasse il fiore di Jesse , che comparisse 
di Giacobbe la stella , che venisse il desiderio de’ colli 
eterni. 

Ma il definito tempo arrivò , nel quale il decreto 
adorabile di redenzione sta per avere il suo esegui- 
mento : già la misericordia e la verità ne andarono ad 
incontrarsi, e la giustizia e la pace si diedero scam- 
bievoli baci : misericordia et veritas obviaverunt si- 
bi : justitia et pax osculata; sunt (a). Ecco l’angelo 
del Signore, che nunzio della fausta novella, sul cielo 
della Giudea librando le candide penne, verso di Na- 
zarene drizza il suo volo , ed entra nella beatissima 
stanza di quell’ unica Vergine eletta , a cui ha rivolli 
gli sguardi quel Dio d’amore , che per adempiere i 
suoi misericordiosi disegni si cerca in terra una ma- 
dre. Non vi turbato, o Maria, alla comparsa del mes- 
saggiero celeste; perch’egli reca l’annunzio da voi so- 
spirato. La discendenza di Adamo da voi compassio- 
nata e compianta sarà finalmente salva ; e voi piena 
di grazia , voi benedetta fra tutte le donne , darete in 
luce il gran parto che la salverà. Nè però sarà tocco 
il verginal vostro giglio ; chè ad operare l’arcano con- 
cepimento, lo Spirito Santo sopravverrà in voi , e la 
virtù dell’ Altissimo vi coprirà colla sua ombra: Spi- 
ri! us Sanctus superveniet in te, et virtus Altissimi 
obumbrabit libi (b). Non più. Alza ella al cielo gli oc- 
chi: poi abbassandoli, e stringendosi nel casto velo: 
ecco , dice, del Signore 1’ ancella: sia fatto a me se- 
condo la tua parola. Solleciti pure la sua venuta il mio 
Dio a salvamento di quelli , ch’io tanto amo : si af- 

(a) Piai. S4. U. 

(b) Lue. 1. 34. 
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fretti a scendermi in seno , dove già con 1’ affetto io 
accolsi tutto quel mondo perduto, eh’ ei vuol salvare: 
fiat mi hi secundum ver bum tuum (a). 

Qual poi divenisse la Vergine già fatta gravida del 
sacro feto; a q iati nuove soavissime tempre si piegas- 
sero quelle viscere verginali, dalla cui sostanza si com- 

E onevan lo membra al Verbo incarnato ; io per me non 
o modi, nè paragoni, nè esempi, con cui rappresen- 
tarmelo, cristiani uditori , se non rammentando quelle 
viscere di misericordia del nostro Dio , nelle quali venne 
a visitarci ira gli orrori di morte q lesto bel sole d’ fi- 
nente spuntato dall' alto : l'incera misericordice Dei 
nostri , in :/uibus visitavit nos Oriens ex alto (b). 

Accompagnatemi , ascoltatori , col religioso vostro 
pensiero, e seguitiamo a considerare quel mistero pie- 
toso che salvò il mondo ; perocché in esso vedrete sem- 

Ì re risplender chiare le prove della pietà di Maria, 
.ungi da me , o vane cure terrene ; che troppo son 
contento stamane di occupar mia mente nelle conso- 
lanti memorie , che mi fornisce la religione . Mentre 
pendea la notte sulla metà del suo corso , fra 1’ uni- 
versale silenzio della sospesa natura, l’alma Genitrice 
nella solinga spelonca, col sembiante estatico, coll’a- 
nima assorta in altissima contemplazione , assistila e 
protetta dall’ eterno Spirito , che erale stato sposo nel 
mirabile concepimento , chiuso sempre ed intatto l’utero 
verginale, ha dato in luce il suo prezioso desideratis- 
simo frutto, Gesucristo figliuol di ilio. Cosi la notturna 
aria serena nella tepida primavera, sen a che se ne 
avvegga il viandante, depone sull’erba e sui fiori la 
fresca rugiada: cosi un terso cristallo, senza frattura 
o lesione delle sue parti, al puro lume del sole libero 
concede il passaggio. Or quali sentimenti credete voi 

(a) Lue. 1. 3S. 

{b) Lue. 1. li. 
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che si destassero nell'anima della Vergine, appiana ella 
si vide a comparir sotto gli occhi 1’ infante divino , 
appena ne udì i vagiti, ne mirò gli atti , ne contem- 
plò le fattezze? Amor certamente e tenerezza di madre 
verso il suo figlio, e carità perfettissima verso il suo 
Dio. Ma non crediate no, umanissimi ascoltatori, che 
noi fossimo in quel punto esclusi dal di lei cuore, e 
che non avessimo parte alcuna alla sua pietà. Imper- 
ciocché osservate. Le altre madri deggiono amaro la 
prole in ordine a Dio, per il quale essa nacque: ma 
qui invece essendo un Dio che nasce per gli uomini, 
che nasce afiìn di salvarli; l’amor di Maria dalla per- 
sona del figlio salvatore per necessaria correlazione si 
ripiega sopra i salvati. Ogni atto amoroso pertanto verso 
Gesù pargoletto, ogni carezza, ogni bacio, era tut- 
t’ insieme uno sfogo d’ affetto verso di noi: ogni uffi- 
cio eh’ ella prestava alla debolezza e ai bisogni della 
di lui infanzia , era un esercizio di compassione alle 
miserie di tutti i mortali. Quando lo adagiava nella 

I iovera culla, quando lo raccoglieva nel grembo, quando 
o avvolgeva di fascie, quando di latte il nutriva , il 
suo cuore le parlava di noi : e nello stringersi al seno 
il sno parto, ella si stringeva al seno tutti i redenti, e 
prendea verso ciascuno le veci di madre. 

E questo è ciò appunto che a noi esprime si al vivo 
la di lei sacratissima effigie, nella quale ci si mostra 
in atteggiamento di abbracciare teneramente il suo caro 
pegno , di accostarselo al petto, di giunger volto a 
volto ; c in noi gli occhi girando , e noi dolcemente 
guardando , quasi par che ci dica : questo che io tengo 
fra le mie braccia , questo é desso clic mi ha reso pie- 
tosa. Occhi di Maria, con quelle vostre aperte pupille, 
con quel vostro dolce guardare , quanto mi siete ama- 
bili! INon io mi arresto a vagheggiare que’rari pregi, 
che in voi lodava lo Sposo della Cantica , o begli oc- 
chi di paradiso ; non la limpidezza e il candore , per 
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cui siete paragonati a quelli della colomba (a); noi» la 
chiarezza e vivacità, per cui rassomigliate le cristalline 
acque delle peschiere cavate presso la porta di Ilese- 
bon (b) : ma io son di voi invaghito principalmente per 
quella , che soavemente spirate , compassione amorosa 
verso noi miseri : voi mi ferite il cuore , non perchè 
siete belli, ma perchè siete pietosi. 

Anzi anche a costo del suo materno amore apprese 
Maria ad esser pietosa verso l’umana generazione. Ahi 
mi risuonano all’orecchio i duri vaticinj di Simeone. 
Ma deh in giorno sì lieto non si odano oracoli tanto 
funesti ! si nasconda ai nostri occhi quella spada or- 
rida e atroce , che la di lei dolcissima anima col più 
acerbo dolore trafiggerà. Quel figlio dunque tanto di- 
letto , cui ella stringe e bacia e vezzeggia , sarà ab- 
bandonato al furor de’ Giudei , sarà straziato da’ fla- 
t golfi , sarà crocifisso? Maria se lo ode annunziare ; e 
non rifiuta no l’amaro decreto, ma vi acconsente e lo 
accetta. E tutto questo perchè? tutto per compassione 
di noi, tutto per la salvezza del mondo perduto. 

Miratela finalmente sulle cime ferali del Golgota , 
c stante appiè della croco , la piu amante e la più 
afflitta di tutte le madri. Ella contempla il corpo pia- 
galo ed insanguinato del suo Gesù ; lui volto co- 
perto di squallidezza , e di mortale pallor dipinto; 
la bocca assetata, che si apre agli estremi aneliti: 
aimè ! quel corpo cura e lavoro dello Spirito Santo , 
frutto delle sue viscere immacolate ; quel volto deli- 
zia del paradiso , oggetto un tempo dello più care sue 
compiacenze; quella bocca fonte di grazia , donde flui- 
vano sempre parole di sapienza e di eterna vita. E 
spettatrice di tanto lutto non può nemmeno all’ago- 
nizzante figliuolo apprestare un conforto , non può so- 


fà) Cani. 1. li. 
(b) Cani. 7. 4. 
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stenergli il capo, non refrigerargli le labbra, non 
tergergli le ferite. Oh qual penoso martirio , voi escla- 
mate , dovea tollerare il cuor desolato della Vergine , 
Madre ! E in questo martirio , io soggiungo , vieppiù 
il suo cuore diveniva pietoso. Stava Maria appiè della 
croce carica di grave affanno pel suo Gesù moribondo; 
ma niente meno piena di ansietà amorosa per tutti noi. 

E tanto dunque , dicea tra sè , tanto dunque importa 
la redenzione dell’uomo , e viene adempita a sì caro 
prezzo? 0 Israello ,o popoli, o genti, che il sangue mi co- 
state del mio unigenito, io dilato su tutti il mio cuore, io 
sento commiserazione de’ mali vostri. Così dicea la Ver- 
gine addolorata; e infanto Gesù dalla croce, già vi- 
cino ad esalare l’ ultimo spirito, noi tulli nella persona 
del suo discepolo a lei raccomandava e affidava come 
figliuoli. 

Figliuoli tribolati e meschini , circondati da tante 
infermità e bisogni , come non dovremo sperare, che 
una madre sì pia ci stenda pronta la mano soccorri- 
trice ? Ben la pensò questa nostra religiosa città , che 
sempre fervida nel render culto a Maria , sempre sa- 
gace ed eloquente nel moltiplicarle i titoli , due ne 
congiunse insieme con giusto modo , Signora accla- 
mandola della pietà e del soccorso , e con ambi fregiò 
e dedicò eternamente l’augusta Immagine , che in que- 
sto tempio si adora. 

Quello stesso pietoso mistero , da cui ho tratto fi- 
nora prove al discorso , e giocondo pascolo alla di- 
vozion vostra , ottimi ascoltatori , anche di questo se- 
condo titolo la giustizia conferma : conciossiachè la 
pietà , della quale abbiamo fin qui formato elogio a 
Maria , non sia una pietà sterile e senza effetto, ma 
operosa , efficace. Qual pietà fu quella , che Dio ci 
mostrò nel mistero da S. Paolo chiamato Magnum pie - 
fatis sacramentnm ? Non fu semplice compassione del- 
l’umano stato infelice; ma produsse nel maggior uopo 
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il soccorso opportuno ; riparò dell’ uomo l’antico danno, 
ne rifece le perdite , gli apportò la salute , che da 
Isaia e dall’Angelo era stata promessa pr Cristo: lpae 
veniel , et salvabit vos (sì); Salvtim fctciet populum 
suum (b), Chi dubiterà adunque di intitolar dal soc- 
corso quell’ alma Donna , che tanto cooperò alla no- 
stra riparazione , e che divenuta madre del Salvatore, 
divenne ella stessa del mondo perduto la salvatrice? 

Pietà operosa e presta al soccorso non sa contenersi, 
e non conosce ritardi. Volgete gli occhi verso i monti 
della Giudea. Dove mai ne va la Vergine pellegrina, 
che avvolta ne’ candidi lini si aggira con tanta fe- 
stinazione per ardui solitarj sentieri , vaga a mirarsi 
come una stella , che dalla setlentrional parte nella 
tarda notte risplende, o come l’ aurora , che dall’ oriz- 
zonte sorge serena ad indorar la montagna? quali mo- 
tivi la spingono , e affrettano i di lei passi ? Ufficio 
caritatevole va ella a rendere in Ilebron ad Elisabetta; 
ben sapendo , quanto la sua presenza sia per essere di 
conforto alla vecchia parente , di santificazione al bam- 
bino Giovanni , di benedizione e di salute a tutta la 
famiglia di Zaccaria. Non però dentro il recinto di quel- 
la casa ristringe Maria le pietose sue cure , ma assai 
piu lungi ella tende colla sua visita ; e nella santifi- 
cazioni di Giovanni cerca e procura la conversione di 
tutto Israello , che sarà tocco un giorno dalla predi- 
cazione e dagli esempj del santo Precursore : e sicco- 
me nel caro peso dell’utero ella porta seco nel suo cam- 
mino la sorte d’un mondo intero ; così da Israello a 
tutte quante le genti estende e dilata le sue materne 
sollecitudini. E chi sa, che contemplando da lontano 
con profetico spirito molte età e molti popoli , chi sa, 
mici riveriti uditori , che in quel suo viaggio non ab- 

(») Is. 35. 4. 

(Il) Manti. 4. 21. 
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bia ella miralo più specialmente a noi Genovesi , e non 
abbia pensalo a darci in Giovanni quel sommo Protet- 
tore , che noi onoriamo , e di cui possediamo là rim- 
pelto in quell’urna le sacre ceneri ? 

L’opera della madre divina a prò del genere umano 
sarà forse mancala , o sarà divenuta meno sollecita e 
inlenta al nostro soccorso ? No certamente ; ma vige 
sempre e ferve incessante e perenne: in quella guisa 
medesima , che l’opera della redenzione non cessa mai , 
e si riproduce continuamente nei meriti indeficienti di 
Gesucristo , il quale è oggi del pari siccome jeri , e 
per tutti i secoli il Redentore del mondo : Jesus C/iri- 
stus Aeri et hodie , ipse et in secula (a). 

Or donde mai fosco timore insorgerebbe a turbare 
quella consolante fiducia , eh' io qui v’ inspiro ? teme- 
reste per avventura , che quanto la Genitrice divina 
ha di sollecitudine per le nostre miserie , non abbia 
poi altrettanto di possa per sovvenirle ? Eh non mi ob- 
bligate di entrare adesso in un argomento sì vasto , 
che mi somministrerebbe copia di dire da mane a sera , 
e su cui tante volte avete udito a perorare con robu- 
sta eloquenza i cristiani oratori. Rammentatevi, chea 
Maria appartengono quelle famose similitudini della Can- 
tica , con le quali la Sposa si rassomiglia ora alla torre 
munita di David , da cui pendono a mille a mille l’ar- 
me e gli scudi ; ora ad una poderosa armata , ai ne- 
mici terribile , schierata in ordino di battaglia ; ora 
alla forte legion di Dio , che contro i cavalli e i coc- 
chj di Faraone saettò dalla nuvola , e li sommerse (b). 
Maria può tutto , ascoltatori umanissimi , Maria può 
tutto : e di ciò vi assicura l’autorità unanime de’ santi 
Padri , de’ quali con brevità e forza ci compendiò le 
sentenze il recentemente preconizzato Dottor della Chiesa 

(a) lieb. 13. b. 

(M f’ant. I. S. - 4. 4. - 6. 9. 

Voi. 11. 8 


Digitized by Googte 



1 14 

l’icr Damiani , allorché predicando le di lei glorie , 
nel fervore del suo sermone a lei rivolto , e dalla stessa 
bocca di lei e dalla bocca di Cristo prendendo le pa- 
role ; grandi opre , dicea , grandi e mirabili opre in 
voi ha fatto l’Onnipotente , ed ogni podestà in cielo ed 
in terra è stata a voi accordata : Fecit in le magna 
qui potens est , et data est libi omnis potestas in 
calo et in terra (a). 

Ma per risalire ancora al principio , dal quale l’ora- 
zion mia ha preso le mosse , e di là mostrarvi Maria 
a soccorrerci potente , donde ve l’ho mostrata sui no- 
stri mali pietosa ; io vi rammento ancora nna volta il 
mistero , per cui dal seno del Padre il Figlio coeterno 
discese a vestir carne fra noi . Durante l’altissima con- 


ferenza tra la Vergine di Nazarette e l’angelico am- 
basciatore , pendea dal vergineo labbro il ciclo e la 
terra , aspettando che uscisse quella risposta , che d’un 
intiero mondo rinchiude i destini. Cosa mirabile , ascol- 


tatori ! Come in virtù di una sola parola uscita dalla 
bocca del supremo Fattore , al solo proferirsi quel pri- 
mo Fiat , tutta comparve l’immensa mole creala , e 
la terra e i mari , e il sole e gli astri , e le cose tutto 
si fecero , che pria non erano , Jpse dixit, et fat ta 
sunt (b) : così appena uscito di bocca alla Vergine il 
grondo assenso , appena da lei pronunciato quell’ altro 
Fiat , lo stesso Verbo divino , per cui ogni cosa fu 
fatta , si fece carne ; Dixit Maria , fiat miài (c); et 
V erbum caro factum est (dj. Se dunque Maria parlò 
allora con podestà non più intesa nell’universo , e col 
solo dire, si faccia , commosse i cieli, e trasse il Sal- 
vator sulla terra ; se al sentire la di lei voce , l’Ou- 


(a) Pel. Da-niani scria. 1. de Xativ. B. M. V. 

(b) Psal. 143. 6. 

(c) Lue. 1. 38. 

(<1) Juan. 1 . 14. 
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ni potente alzò il braccio , c spiegò sua possanza, Fe- 
di potenti am in brachìo suo (a): ora ch’ella è già 
madre di Gesucristo , or eh e signora e reina del pa- 
radiso , che non potrà ella mai in prò noslro , quando 
si muova per pietà a prestarci soccorso ? Parli ella solo, 
e tutto si farà. Dica Maria , che si faccia la pace nel 
mondo ; e vedremo cambiarsi le spade in vomeri , le 
Lince in falci ; vivere tranquilli i popoli sotto l’auto- 
rità del Principe e delle leggi ; e ognun sedere con- 
tento presso i domestici focolari , e all’ombra del suo 
fico e della sua vite. Dica Maria, che si faccia abbon- 
danza ; e vedremo sotto amica stagione moltiplicare 
la terra spontanei i frutti , approdare ai noti lidi le 
ricche merci , e risorgere a prospero stato tante ab- 
battute famiglie. Io sollevo più alto , ed estendo am- 
piamente i miei voti. Parli Maria ; e al suono di sua 
potente parola , si aggiungano nuove nazioni alla Chie- 
sa , si propaghi la fede dall’Indo al Chile , e dal ge- 
lido settentrione sino alle più infocate arene : e se fu 
col riparo del virgineo scudo , che si fece già la me- 
morabil conquista , per cui la città del lido africano, 
tanto infesta a’ nostri mari , fu assoggettata al Regno 
cristianissimo ; sia pure mercé della Vergine , che noi 
vediamo inalberato su quelle barbare spiagge il ves- 
sillo adorabile della Croce. 

Ma quel che possa col suo valido soccorso la ce- 
leste Proteggilrice , argomentatelo , se volete , o signo- 
ri , da quel che fece in realtà negli andati tempi. 
E che? dimenticheremo noi forse a chi si deggiano 
ascrivere i fatti illustri , di cui van liete le storie 
delle cristiane nazioni? Sotto il presidio di Maria i 
Cofl’redi una volta marciavano coraggiosi a sciorre dal 
giogo indegno l’oppressa Gerusalemme , e liberavano 
il gran sepolcro (li Cristo : a lei i Ferdinand i e gli 

(a) Lue. 1. 61. 

8 * 
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Alfonsi appendevano in riva al Tago lo mauritane ban- 
diere: da lei protetti i Carli e gli Eugenj fiaccavano 
l’ottomano orgoglio , e al trepidante cristiano popolo 
ridonavano la sicurezza e la gioja : a lei finalmente, 
per cui regnano i Re , ergevano a’ dì nostri nuove ba- 
siliche i Sabaudi Principi , quando tornavano a rasse- 
renare di lor presenza le ricuperate province. Soprat- 
tutto poi la patria nostra in ogni incontro ed in ogni 
duro frangente gli effetti provò della protezion di Ma- 
ria ; e ne è fra tutti un monumento immortale quella 
Immagine sacrosanta , la prima che riportasse nella Li- 
guria l’onor solenne della corona , e fin dal secolo quar- 
todecimo rifugio e asilo perpetuo de’ Genovesi ; e ne 
fanno testimonianza le tante fogge di dedicate votive 
tabelle , e i trofei già pendenti dalle colonne del suo 
altare , segni della difesa e tutela , con cui ognor ci 
protesse in pace ed in guerra , e nelle private ugual- 
mente e nelle pubbliche necessità. Nè la memoria si è 
estinta dell’evidente soccorso , con cui ci scampò nel 
tempestoso urto delle passate travagliose vicende, di cui 
fummo noi stessi gran parte : e cade ora il quarto lu- 
stro , dacché questo tempio medesimo risuonava festo- 
samente delle nostre voci riconoscenti. 

0 patria mia , serba inviolata e costante l’antica re- 
ligione verso la gran Madre di Dio; tienti stretta a 
quell'ara propizia , raccolta all’ombra di quella adorata 
Immagine , auspice di pietà e di soccorso: e se il culto 
ti è grato , che a Maria si rende , fa giusto plauso 
all’inclito sacerdotale Senato , che con sì fervido e ma- 
gnanimo zelo il promuove , e ti dona oggi spettacolo 
di tanta festa , di cui l'uguale questo tempio non vide 
mai. Si scriva intanto sui patrj annali questo da noi 
celebrato anno faustissimo , che dopo cinquanta giri il 
sole ci recò , e segni un’epoca memoranda alla poste- 
rità. Ma insieme a questa memoria , si tramandi in- 
tatta c vivace ai più tardi nipoti la divozione degli avi. 
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Sole , che ci recasti nn anno sì bello , e vai a nume- 
rare sulla laminosa via nuo\i anni c nuoyi secoli: deh 
che tu non possa giammai dall’eterea sfera veder sulla 
faccia terrestre nazione o città più di Genova devota 
a Maria , nò a lei più diletta , nò sotto il verrinai pa- 
trocinio più lieta e felice in tutti gli anni avvenire , 
e sino a <juel giorno di eterna luce , al quale non suc- 
cederà piu sera. 
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PER LA FESTA DEL SS. SALVATORE 


nm - tit mi ■ 

Hic est vere Salvator mundi. 
Juan. 4. 42. 


So^, >rarj ^eo.no TO ^eo.,» lra: 

tori uomini suscitati da Dio a liberar dalla tirannia di 
barbari repi gli antichi ebrei , che più volte prevari- 
catori , e più volte puniti colla schiavitù , dal profondo 
dell’alllizione levavano le grida al cielo , implorando 
misericordia. Qui Ottoniello si riempì di coraggio , e 
rintuzzò la ferocia e l'orgoglio del Monarca di Meso- 
potamia ; là in soccorso de’ suoi cittadini il prode Aod 
armossi , e la terribile spada nel seno immerse del Moa- 
bita tiranno : ora il compagno di Debora marciava in- 
trepido alla battaglia , e sulle rive del Cison dava al- 
l'esercito dc’Cananei la memoranda sconfitta ; ed ora 
il fortissimo Gedeone movea di sotto alla quercia di 
Efra , e portava lo spavento e la strage negli accam- 
pamenti di Madian, Grata e onorata memoria nelle lon- 
tane età faceva Israello di qnesli eroi benemeriti, che 
lo straniero durissimo giogo aveano scosso dal collo 
della nazione ; e al Dio misericordioso grazie rcnde- 
vansi , che simili salvatori mandato avesse a rilevare 
dall oppression de’ nemici l’afllilta sua gente : Dedisti 
eis salvatores , qui salvarmi eos de munu hostium 
suoium (a). E degni certamente della publica ammi- 
razione e riconoscenza erano eglino questi uomini il- 
1 uslri , clic si robusta virtù sj iegarono nei più Ima 

(a) 2. Kstl. 9. 27. 
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pii osi cimenti , e tanta mostraron pietà verso de' loro 
fratelli , la propria vita al periglio esponendo , aflìn 
di salvarli. Ma deh che la vostra gloria impiccolisce 
e dispare , o salvatori dell’antico popolo , dopo ciò che 
avvenne al compimento de’ giorni nella salute del ge- 
nere umano. Via dileguatevi , o prische ombre e fi- 
gure , ora che sfolgora con piena luce la verità : am- 
mutolite , organi e cetere dell’ebraica letizia , al rim- 
bombo dell’ odierna festiva esultanza , con cui il no- 
vello popolo più avventurato rende solenne omaggio 
all’ Uomo Dio Salvatore. Volgete gli sguardi, o rive- 
riti uditori , all’angusta Immagine , che obbietto di pu- 
blica venerazione si erge su quell’altare : eccolo, eccolo 
il Salvatore del mondo : Ilio est vere Salvator mundi. 
A che più celebrare la forza e la pietà di chi con suo 
rischio salvò Israello da temporali disastri ? Quegli , 
che il mondo intero da eterni guai a costo immenso 
salvò , Cristo egli è veramente il Salvator forte, il Sal- 
vatore pietoso. Ah povera mia lingua , che si trovò 
piu volte debole e inetta nel dir gli encomj della Ver- 
gin Maria , nel narrar le gesta de’Santi ! se qualche 
soffio divino non la inspira oggi e avvalora , essa man- 
cherà affatto in tanta sublimità di soggetto , or che 
si tratta di tesser laude al Figlio di Dio Salvator del 
mondo. 

Misera condizione dell’uomo dopo quel primo fallo , 
che l’innocenza esiliò dalla terra 1 chi mai potrebbe le 
di lui calamità descrivere , chi dirne il numero, o ugua- 
gliarne la gravezza col pianto ? Gli orridi deserti , por 
cui errò pellegrino l’israelitico popolo , le barbare arene 
su cui giace prigioniero , i ceppi e i flagelli, da cui 
fu gravato e percosso , non sono immagini proporzio- 
nate a rappresentarci le sciagure estreme , in cui l’ ori- 

f jinal colpa tutta ravvolse l’umana stirpe. Non qui gl’in- 
òrtnnj rammento , che sulla visibil natura portato aveva 
la divina maledizione ; non piango il delizioso giardino. 
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amico albergo dell’innocenza , chioso ed inaccessibile, 
e i suoi pacifici ameni poggi abbandonati alla mula 
mestissima solitudine ; non formo oggetto di mie la- 
mentazioni la sterilità della terra di spine e di triboli 
ingombra , le carestie , le guerre , le infermità , la 
morte. Io rammento que’ mali che lo stato delle anime 
rcndeano sgraziato e funesto , terribili mali , che non 
sono soggetto di descrizione all’artificiosa eloquenza , 
ma argomento di grave lutto alla fede : queireterna 
riprovazione rammento , quell’irreconciliabilc ira di Dio, 
della quale noi eravamo figliuoli nati , come lo de- 
plora l’Apostolo : Eramus natura jìlii irai (a) ; e se 
nati figlinoli d’ira , soggiunge Agostino , dunque nati 
alla vendetta, nati alla pena, nati al l’inferno : Si fi- 
lli irai , Jìlii vindictce , Jìlii panai, Jìlii gehennee (b). 
E la disgrazia era universale per tutto il mondo, era 
inveterata di quaranta secoli , era serbata alle più tarde 
generazioni. 

Or ehi sarà colui , che prenda a ristorar da’ suoi 
danni l’umana prosapia ? chi assumerà le parti di Me- 
diatore , per riconciliare l’uomo con Dio , la terra col 
cielo ? No che a riparare le nostre rovine non vale brac- 
cio mortale , non vai creatura a farci schermo contro 
le divine vendette , alcun non vale a salvarci : Non 
est in alif/uo salus (c). Popolo mio , son io che ti 
salvo , grida il Signore , il tuo redentore son io , il 
Forte di Giacobbe : Ego Dominus salvans te , et 
redemptor tuus fortii Jacob fd). Già nell’augusto con- 
sesso della Triade sacrosanta l’alto decreto è stabilito, 
e al Verbo eterno del Padre la grande impresa è af- 
fidata dell’umana salvezza. Isaia già lo annunzia que- 

(a) Ephcs. 2. 3. 

( b) Angusl. tract. 44. in Jn. 

(c) Acl. 4. 12. 
f (il; ts. 49. 26. 
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sto Dio Salvatore , che sta por venire di fortezza ar- 
mato : Ecce Dominus Deus in fortitudine venie t (a): 
ei ce lo addita, che porta impresso sull’ omero l’in- 
segna del principato ; e fra gli altri adorabili nomi, 
che gli saranno attribuiti , io sento a proclamare chiaro 
e sonoro sulla profetica tromba il titolo di forte : Fa- 
etus est principatus super humerum ejus, et voca- 
bilttr nomen ejus — Deus , Fortis (b), Perciò ad 
annunziarne la nascita , quando alla loro pienezza 
giunti fossero i tempi, doveva essere spedito quello 
fra gli angeli , il cui nome interpretato significa la 
forza di Dio , il santo angelo Gabriello. 

Ma Abacncco ne’ suoi rapimenti ne osserva la par- 
tenza da lungi ; egli lo aspetta , che dall’australe parte 
discenda , egli lo vede che comparisce dalla montagna 
di Faran : Deus ab austro veniet , et Sanctus de 
monte Pharan (c). Dammi , o profeta , le tue agili 
penne , onde possa levarmi in alto a mirarne il mae- 
stoso trionfale arrivo. La sua gloria ha coperto i cieli, 
c la sottoposta terra delle sue laudi risuona, ed ap- 
plaude alla sua venuta. Il suo splendore è brillante co- 
me la luce del maggior astro , e un doppio raggio parte 
dalle sue mani , nelle quali ha nascosta la sua fortezza. 
Marciano a lui davanti la morte vinta , e il demonio 
incatenato. Egli si arresta, e con un’occhiata misura 
tutta la terra , e col vibrar de’ suoi sguardi le na- 
zioni sperde ed annienta , e gli antichi monti riduce 
in polvere : i colli del mondo s'incurvano sotto i passi 
di lui , che sormonta i secoli , e commisura l'eter- 
nità. Egli s’appressa sulle veloci quadrighe apporta- 
trici di salvazione: egli incocca prontamente il suo arco, 
per colpir di saette i nemici , e avverar le promesse 


(a) ls. 40. io. 

(b) Is. 9. 6. 

(c) Ilabac 3. 3. 
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giurate alle tribù. Al balenare della fulminante sua asta, 
ecco là di Etiopia le tende alzate si abbassano , e i 
padiglioni di Madian si turbano e crollano. Sentono i 
fiumi il di lui arrivo; e ritirano il corso; il mare lo 
sente, e non osa accostarsi alla sponda; gemon le ru- 
pi , cedono le tempeste ; e l’ abisso manda dal profondo 
il sno grido, ed alza le mani piene di stupore. Dio 
immortale , Dio forte , siate benedetto : voi venite per 
salvare il vostro popolo , per salvarlo col vostro Cri- 
si o: Eqressns es in salutcm populi tui , in salutem 
cum C Aristo tuo (a). 

Ma deh qual comparisce egli mai sulla terra questo 
Cristo da Dio mandato ? dov’è 1' armatura e la possa, 
che nel sno cantico ci descrive il profeta? Dove la for- 
midabil asta , e l’arco o gii strali , per far de’ nemici 
vendetta e scempio ? Noi lo abbiamo veduto di nostra 
carne vestito , in umili formo ed abbiette , tutto cinto 
d’infermità, addolorato, penante , confitto in croce : 
Vi diurna cum ... despcctum , et novissimum virorum 
rirum dolorum; et sciente m injirmitatem (b). Il Sal- 
vator forte si manifesta dunque così ? Così appunto , 
cristiani uditori ; e qui della sua divina fortezza è na- 
scosto l’ arcano : Ibi abscondita est J'ortitudo ejus (c). 
E questo il sublime mistero, che predicava S. Paolo, 
e cne egli chiamava virlù di Dio, il mistero di Cri- 
sto crocifisso: Prcedicamus CAristum erucijixum ... 
Dei virlutcm (d). Imperocché ciò che l’uomo far non 
potea , nè tutta insieme con le forze sue la natura , 
Cristo lo fece colla sua Croce ; nella (piale i Padri ge- 
neralmente ravvisarono appunto quel distintivo di prin- 
cipato , che sugli omeri del Salvatore avea con guardi» 

(;t) Hilbac. 3. 13. 

(a) Is. 63. 2. 3. 

(c) Hab.-ic. 3. k. 

(<l) 1. Cor. I. 23. 24. 
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profetico veduto Isaia (a). Con la Croce egli distrusse 
il peccato , conquise il demonio , debellò l’inferno, li- 
berò il mondo ; e cosi il mezzo che parea più debole 
e infermo , in mano di Dio tanto acquistò di forza, che 
di qualunque umana potenza divenne piò forte: Quoti 
infirmum est Dei , fortius est hominibus (b). 

Clie son mai quelle strepitose vittorie , il cui rim- 
bombo suol rendere attoniti i presenti ed i posteri? 
non altro se non l’effetto , che produssero molte cause 
riunite e cospiranti insieme ; numerose falangi , e coc- 
chj e destieri , e lance e spade e bellicosi strumenti ; 
cose tutte , le quali dimostrano la debolezza del ca- 
pitano che ne abbisognò, e che senza di quelle non 
avea virtù di combattere e di vincere. Ma Cristo Sal- 
vatore , senza chiamare ajuti al suo fianco , non 
avendo per esterno corredo che infermità e dolori, im- 
prende e compie la gran conquista , e dall’ alto della 
sua Croce riporta sull’inimico l’immortale trionfo. Gli 
Angeli e la Chiesa lo vedono questo trionfatore divino, 
e gli fanno applauso , e con voci di congratulazione 
il salutano : chi è mai costui , che da Edom ne viene 
e da Bosra colle vesti di sangue tinte ed asperse , qual 
chi ritorna dalla mostosa vendemmia ? Quis est iste , 
qui venit de Edom, tinctis veslibtis de Bosra (c) ? 
oh guanto è mai bello nella rosseggiante stola ! oh come 
maestoso s’ avanza nella moltitudine di sua fortezza ! 
Iste formosus in stola sua , gradiens in mullitudine 
fortitudims stwe (di. Egli solo all’ ardua impresa si 
accinse , il duro torchio egli solo calcò , nè alcuno ebbe 
parte con esso alla sanguinosa vittoria : Torcular cal- 
cavi solus, et de gentibus non est tir mecum (e). 

(a) is. S. C. 

(t>) 1 . Cor. I. 56. 

(c) Is. 63. i. 

(.1) Ihid. 

(c) Ib:J. v. 3. 
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Popolo cristiano , rispondi pure con pione lingue a 
questo carme gratulatorio che Isaia dettò : e pensa frat- 
tanto , che il tuo Dio Salvatore , il Re immortale de’so- 
coli (a) , e dominatore di tutte le generazioni (b) , egli 
è pur sempre e continuamente per la tua difesa e sal- 
vezza il possente, il forte. Nella nostra terrena pellegri- 
nazione, uditori carissimi , noi siamo ognora in peri- 
colo ed in affanno. Egli è desso , egli il solo , che 
possa assecurare la'nostra via, e senz’arco, nè spada, 
nè lancia , da noi rispingere i diabolici assalti, e ne’ri- 
schj riparo , e nelle tribolazioni apprestarci conforto. 
Ma senza di lui è infermo ogni braccio , fallisce ogni 
ajuto , ed ogni creata fortezza si dissolve e pere . 
No non confidi alcuno superbamente in sè stesso ; 
che non sarà mai forte l'uomo per la propria sua 
forza : non in fortitudine sua robor abitar vir (c). 
Forsechè la vostra fidanza porreste nell’ altrui presidio 
e valore? Via dunque , sorgano questi pretesi potenti, 
e ne’ duri casi vi dian soccorso , e nella necessità vi 
proteggano : Surgant , et opitulentur vobis , et in 
necessitale vos protegant (d). Eh imparate , dice il Si* 
gnore', che io solo son Dio , nè altro hawene fuor 
di me : io do morte , ed io rendo la vita ; ferisco , e 
risano ; e non è chi possa dalla mia mano unquemai 
sottrarvi : V idete , guod ego st'm solus , et non sit 
alius Deus prceter me: ego occidam, et ego vivere 
faciam ; percutiam , et ego sanabo ; et non est qui de 
manu mea possit eruere (e). Dio grande e terribile , 
noi lo riconosciamo e lo confessiamo : niun può rito- 
glierci dalla mano vostra , se voi ci volete punire : ma 
noppur v’ ha chi possa dalla vostra mano rapirci , se 

(a) 1. Tim. 1. 47. 

(b) Is. 41. 4. et 54. S. 9. 

(c) 4. Reg. 2. 9. 

(d) Deul. 32. 38. 

(c) Ibid. v. 39. 
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voi ci volete salvare. Salvator forte , salvateci. Deh 
che siam tutti nel numero di quegli eletti , de quali 
voi , sotto la figura di vostre pecorelle, diceste nel vo- 
stro Evangelio : io do ad esse la vita eterna ; e in eterno 
non periranno , nè fia mai che alcuno dalla mia mano 
venga a rapirle : Ego vitam (Eternarti do eis ; et non 
peribunt in (Eternarti , et non rapici eas quisquam 
de manti mea (a). 

Ma tu intanto , cristiano popolo •, dopo avere testé 
acclamato al cantico di trionfo intuonato da Isaia, sog- 
giungi or subito collo stesso profeta riconoscente , che 
tu sarai memore delle misericordie del Signore, e can- 
terai le sue Iodi per tutto quello die egli ha fatto verso 
di noi , secondo la sua clemenza : Miserationcm Do- 
mini recordabor , /audem Domini super omnibus, quoe 
reddidit nobis Dominus ... secunaum indulgcntiam 
suam (b). E certamente il nostro omaggio sarebbe im- 
perfetto e mancante , se noi non rendessimo che un tri- 
buto di ammirazione al nostro Salvator forte : noi dob- 
biamo render di più un tributo di gratitudine al nostro 
Salvatore pietoso. 

E qui importa assolutamente il considerare, che non 
ebbe già confine di tempo , ma fu perpetua la carità, 
con cui Dio ci amò , e commiserando le nostre sven- 
ture pensò a salvarci ; siccome nel ricorda egli stesso 
continuamente per Geremia : In charitate perpetua di- 
lexi te : ideo altraxi te , miserane (c). Prima ancora 
che cominciassero i secoli , l’eterno Figlio ci amava , 
e col Padre e collo Spirito Santo in uno concordi get- 
tava un' occhiata di misericordia sulle future disgrazie 
del genere umano , e nella tacente eternità deliberando 
insieme del riparatore che mandar si ’dovea , a soste- 

(a) Joan. 10. S3. 

(b) Is. 63. 7. 

(e) Jer. 31. 3. 
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nere la pietosa missione pronto sè stesso offeriva, Ecce 
ego , trutte me (a). E quando al suono dell’ onnipotente 
parola uscivan dal nulla le novelle creature, quando 
si librava la terra , si rinserravan gli abissi , disten- 
devasi il firmamento , e le stelle chiamate rispondevano 
ubbidienti dalle loro stazioni , e brillavano con giocon- 
dità dinanzi al lor Facitore; l’amoroso disegno della 
nostra riparazione occupava appresso il Padre l’increato 
Verbo , che compiacendosi in quello , protestava fin 
d’ allora di trovar fra gli uomini le sue più care de- 
lizie : De licite mete esse cum jìliis hominum ( b ). 
Oh quante volte nel corso de’ secoli , che seguirmi 
dell’ nomo la funesta caduta , s’ impietosì egli sulla con- 
dizion nostra infelice ; povero mondo , dicendo , po- 
vera umana generazione per giusto giudizio maledetta 
e dannata , s’io non ti salvo , che fia di te ? oh quanti 
arcani di ineffabile amore trattò egli insieme col Pa- 
dre , quanti sublimi discorsi tenne in prò nostro, che 
si scopriranno un giorno in pieno chiarore , e forme- 
ranno argomento d’immenso gaudio ai comprensori 
beati 1 E intanto era la terra l’oggetto continuo de’ suoi 
sguardi misericordiosi ; e di Palestina singolarmente il 
preferito paese vagheggiava egli dal cielo , ed in esso 
di Betelemme la grotta , e le acque del bel Giordano 
e il mesto orto notturno , e le balze dell’orrido monte 
destinate al gran sacrificio. 

Ma la pienezza è pur giunta del prefinito tempo , 
in cui il Verbo si faccia carne. Esulta egli in quel 
punto dal seno del Genitore per brama ardente di unirsi 
alla nostra umanità, e si accinge a correre qual gigante 
la divisata carriera: Exultavit ut gigas ad currenda >n 
ciani (c). Due serafini comprendono il misterioso cou- 
til) ls. 6. s. 

(I>) Prov. A. Al. 

(c ) I’*al. ia. «. 
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giglio , c dalla muta adorazione riscossi , si spiccano 
dalle lucide sedi verso l’ara del Salvatore , ambo guar- 
dandosi con occhio estatico, e a vicenda irradiandosi 
di sovrumana bellezza : l’uno reca di sacro incenso 
aureo fumante turibolo , l’altro sveglia dall’arpa celeste 
un’armonia sconosciuta a’ mortali ; c i cori tutti frat- 
tanto dinanzi all’ ara s’inchinano profondamente , e del 
concorde trisagio tutto rimbomba l’empireo . Il Verbo 
si è fatto carne , ed è vennto ad abitare fra noi : 
Verbuin caro factum est, et /tabi lavi t in nobis{ a). 
Ah questo é veramente il gran mistero di pietà , elio 
nascosto abetcrno negli altissimi divini segreti , si ma- 
nifestò apertamente nella persona del Verbo incarnalo : 
Manifeste magnimi est pietatis sacramentum , quoti 
manifestatum est in carne { h). 

Apparve primieramente , religiosissimi ascoltatori , 
questa pietà del nostro Dio Salvatore nel motivo tutto 
gratuito, che lo spinse a calar dal ciclo, e a soccor- 
rere il nostro afflitto e perduto stato. Imperciocché non 
fu per cagione di alcun merito nostro , non fu per 
opere di giustizia che noi avessimo fatte ; ma fu per 
suo puro amore verso di noi , fu per sola compassione 
de’ nostri mali s’ei ci salvò : Benignitas et humani- 
tas apparuil Salvatoris nostri Dei : non ex operi- 
bus fistiti ce , quee fecimus nos , sed secundum suam 
misericordiam salvo s nos fecit (c) : le parole vi re- 
cito di S. Paolo , che così bene arrivò ad intendere 
dell’umana salute l’inarrivabil mistero. Anzi non solo 
d’ogni merito ignudi , ma noi eravamo (notate la prova 
massima di pura grazia e affatto liberale misericordia) 
noi eravamo a Dio nemici e ribelli , dice il medesimo 
Apostolo , quando il divino Figliuolo noi colla sua 

(a) Joan. 1.41. 

(b) 4. Tim. 3. 16 

(u) Tit. 3. 4. s. 
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morte al padre offeso riconciliò: Cum inimici essemus , 
reconciliati sumus Deo per mortem Filli cjus (a) . 
Dilatate il cuore , cristiani uditori , ed accogliete in 
questo momento la bella speranza , con che l’ Apostolo 
santo ne rianima e ne conforta. Perchè se noi, essendo 
infelicemente dalla divina inimicizia colpiti , in Cristo 
per noi morto fummo ammessi gratuitamente alla ri- 
conciliazione ; molto più , già riconciliali essendo in 
lui , che glorioso vive e per noi sempre intercede , 
(lungi il timore) saremo salvi : Multo magis recon- 
ciliati , salvi erimus in vita ipsius (b) 

Apparve inoltre la pietà manifesta del Salvatore nel 
modo generoso , onde il gratuito misericordioso diségno 
venne da lui eseguito. Dappoiché per salvarci si era 
egli partito dagli eterni splendori , e non avea sdegnato 
di prender fra gli uomini terrene sembianze ; potea 
ben egli a minor suo costo la disegnata opra compire : 
che alla universale salvezza una sola stilla bastava del 
suo sangue prezioso, bastava una lagrima, una voce , 
un sospiro. Sì veramente : ma non bastava però alla 
sua immensa pietà , che largo e copioso volea sborsare 
il prezzo dell’ umano riscatto : Apud Dommum mise- 
ricordia , et copiosa apud eum redemptio (c). Le 
desolanti ambasce , che lo ridussero agonizzante 
nell’orto , i crudeli flagelli che lo copriron di piaghe , 
le spine atroci che gli trafìsser le tempia , sono ancor 
poco alla redenzione deliberata. Vedrà ii Calvario sulle 
ferali sue cime il compimento dell’ azione ammiranda , 
che dee salvar l’ aniverso : vedrà dalla Croce pendente il 
Salvator moribondo, clic di obbrobrj,di dolori, di strazj 
satollo appieno , allor finalmente dirà, che è soddisfallo 
•«a»-* Btb» ibi!- f r ri*a fi «bMap? . o », . 

(a) Itom. 5. 10. 

(b) I bici. 

(«•; Psal. 129. 7. 
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il suo amore, e consumata la redenzione: Consumma- 
tnm est (a). 

® sa 8fji e pii uditori , avete ragione di annoverare 
fra i più solenni questo bel giorno per voi dedicato 
alla festiva memoria del Salvatore, e di esultare con 
lieta pompa dinanzi a quella beata Immagine , fatta 
spettacolo alla pubblica religione. E chi non riconosce 
in essa il divino Autore dell’umana salute , che mentre 
a dinotare la sua fortezza sostiene colla sinistra il 
mondo salvato, alza intanto la destra per benedirvi, 
e con gli occhi pietà vi esprime, e v’ invita al cie- 
lo? Deh sia sempre salva sotto l’ immortale presidio 
del Salvatore questa Contrada avventurata ! stia sem- 
pre lungi da queste rive , da questi tetti ogni tristo 
infortunio , ogni diabolico insulto , che delle anime o 
de’ corpi renda infelice la condizione , o ne conturbi 
la sicurezza e la pace. Le porte di queste case, me- 
glio assai che le porte degli ebrei in Egitto , tinte 
e rosseggiatiti del sangue del vero Agnello , siano 
formidabili al comun nemico; e l’angelo vendicatore, 
se mai qua si appressasse minacciando sterminio , alla 
vista del rispettato seguale , sorvoli e passi. Chiamato 
ad interprete dell’odierna vostra letizia, con questi voti 
io pongo fine ; e di questi intrecciata l’orazion mia 
con aniino riverente appendo e consacro al Forte , al 
Pietoso Salvatore del mondo. 


(al Jotn, !9_3U. 

Vo> ir. 9 
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PER LA FESTA SECOLARE 
DI S. CATERINA DA GENOVA 

CELEBBATA NEL 1837. 


Memoria mca in generationes saxulorum 
Eccl. 24. 28. 


1 rima che il mondo fosse , e che il sole sulla ce- 
leste carriera incominciasse a segnar la misura al tem- 
jk>, e a numerare gli anni ed i secoli ; Iddio era nel- 
l’eternità , c negli arcani inscrutabili della sua mente 
con eterna predestinazione eleggeva i Santi. Giunta poi 
nel corso de’ secoli l'epoca avventurosa della Chiesa da 
Cristo fondata, volle Iddio che molti de’ suoi Santi ab 
eterno eletti riportassero nel tempo onore e venerazione 
sopra la terra , o pose sull’alta rocca della Cristiana 
Sionne un Apostolico Oracolo , che quasi interprete^ 
promulgatorc della divina predestinazione, levando la 
non fallibile voce , dichiarasse solennemente la lor san- 
tità , e decretasse loro corone , incensi ed altari. Que- 
stto oracolo , o Genovesi , aprì la bocca e parlò, com- 
pie ora il centesimo anno , preconizzando la nostra in- 
clita concittadina Caterina Fieschi Adorno ; ed esultò 
allora di religiosa letizia la nostra patria , incise in 
bianca pietra il dì memorando , e alle nuove glorie 
di Lei giorni solenni dedicò , e festivi riti , c pubbli- 
che supplicazioni. Si ridesta ora , e si riaccende all’ap- 
parir del secondo secolo , la pietà non mai spenta do’ 
Genovesi ; e un illustre Magistrato amplissimo adern- 
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pie i comuni voti con questa splendidissima celebrità, 
che ninno della vivente generazione Gnor non vide, nè 
mai più è per vedere di poi. No l’età nostra non sarà 
più spettatrice di simil festa ; ma i posteri che ver- 
ranno , infìntantochè Genova starà (e starà , io spero, 
salva e felice sino alla fine del mondo) volgendosi in- 
dietro , e mirando nel nostro esempio , rinnoveranno 
certamente di secolo in secolo alla memoria di Cate- 
rina la sacra pompa , verificando il magnifico detto 
della Sapienza , che io ho posto in bocca alla nostra 
Eroina : Memoria mea in generaliones sceculorum . 
Chiamato pertanto a tenere ragionamento in sì fausto 
giorno , in tanta frequenza di tutti gli ordini de’citta- 
dini , io spettator del presente , antiveditor dej futuro, 
i contemporanei ugualmente ed i posteri intendo ani- 
mare colle mie parole , e questo immacolato rito del- 
l’anno secolare , che da noi si celebra , a tutti com- 
mendare per due molivi , ch’io verrò esponendo nella 
mia orazione : perdi’ esso rende il dovuto onore alla 
maestà d’un Dio eterno: perchè esso consola la con- 
dizion nostra mortale. Mi sia cortese la vostra atten- 
zione , e io spero col divisato argomento di assecon- 
dare il giubbilo della patria, e far paga la pubblica 
aspettazione. 

Iddio è eterno. Egli esiste da sè senza tempo , ed 
il tempo nostro in Lui non ha nè prima nè poscia , 
non passa e non arriva, ma tutto è presente. I suoi 
anni non sono che un sol giorno , diceva Agostino (a); 
un oggi perpetuo , che non succede a jeri , e a cui 
non succede domane , quell’oggi risplendentissimo , in- 
divisibile e sempre stante, nel quale Egli generò un 
figliuolo coeterno , a cui rivolge quelle parole scritte 
ne’ salmi: Filius meus es tu: ego hodie genui te (b). 

(a) Conf. 1. il. c. 13. 

(b) Psalm. 2. 7. 

9 * 
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La larghezza de’ tempi che noi andiam misurando , di- 
nanzi a questa divina immensurabile eternità è breve 
cosa , e svanisce , e cento anni e mille son come il 
dì ora scorso , che fuggì rapido , e più non è : Mille 
anni ante oculos luos , diceva il Salmista , tamquam 
dies heslerna qnae pnvleriit. (a) Or con quali ra- 
gioni pretenderemo noi dunque di onorare l’Eterno per 
questa cerimonia del nuovo secolo , che improntato col 
nome di Caterina spuntò sulla nostra patria ? Segui- 
temi coll’attenzione, o riveriti uditori, ch’io prendo 
appunto a mostrarvi quanto sia essa ragionevole , e da 
illuminata pietà suggerita. 

Procedo con ordine , e dièo primieramente , che gli 
anni e ì secoli sono di un Dio eterno opra e fattura. 
Imperciocché per questo appunto che Dio necessaria- 
mente esisteva anzi ogni tempo , ha potuto nel prin- 
cipio del tempo creare il mondo , e colla creazione del 
mondo ha dato la spinta ai secoli , che non comin- 
ciarono a correre , se non quando furono fatte le mu- 
tabili creature, i cui movimenti successivi formano il 
tempo. Perciò scriveva S. Paolo, che noi per la fede 
intendiamo , essere stati i secoli architettati dalla pa- 
rola di Dio : Fide intelligimus optala esse scecula 
verbo Dei : (b) per quella stessa fede cioè , per la quale 
sappiamo , che egli col solo comando trasse dal nulla 
il cielo e la terra. Nè solamente Iddio gli ha fatti e 
ordinati , ma tutti li tiene a sè schierati davanti , e 
li discerne c li modera , detto perciò nel libro dell’Ec- 
clesiastico , Conspcclor sceculorum (c). Siccome colla 
sua immensità non circoscritta da luogo , i luoghi tatti 
e le cose riempie e contiene ; così colla sua eternità 
non circoscritta da tempo , i tempi tutti , e gli avve- 

(a) Psal. 89. 4. 

(Ji) Itaebr. II. 3v. 

(c) Peci. 36. 19. 
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nimenti che seco apportano , sotto di un solo sguardo 
comprende , e per un solo atto governa. Di qui ne se- 
gue , che Dio e come autore e cagion prima , e co- 
me reggitore c moderatore de’ secoli , ne è il supremo 
padrone , e dominatore , e Ile immortale , con questo 
titolo chiamato dall’Apostolo in quel suo enfatico inno 
festoso, che risuona sempre sul labbro del sacerdote 
quando sorge dall’oriente l’ astro del giorno : Regi sai- 
culorum immortali (a) 

Generazioni dunque degli uomini , venite innanzi , 
e al Dio eterno , signor de’ secoli , prestate omaggio, 
cantale laudi , rendete gloria per tutti i secoli : Bene- 
dicite , filii hominum , Domino : laudate et supe- 
rexalctate eum in saccu/a (b). Ciò appunto facciamo 
noi , o signori , in questo , che dopo cento primo è 
spuntato , faustissimo anno ; e con quanta giusta ra- 
gione questo fra gli anni sia da noi trascelto e solen- 
neggiato , io seguitando il dichiaro, se voi secondate 
col favor vostro l’esultante orazione. 

A Dio dunque appartengono , e sacri a lui esser de!>- 
bono i tempi tutti per cui procede l’umana vita. Pas- 
sano questi continuamente sotto la sua eternità , come 
le acque d’un fiume scorrono sotto di antica rupe . emi- 
nente ed immobile in sulla riva , e scorrendo baciano 
ossequiose il suo piede. Ma fra tutti i tempi della no- 
Btra età mortale alcuni precipuamente ve n hanno, che 
ad un peculiare culto divino suol dedicare la religione: 
e ben gli avea notati il Reale Salmista , della vera pietà 
maestro e duce alla Sinagoga e alla Chiesa , il quale 
con le lodi del Creatore eterno salutava al primo ar- 
rivo le ore mattutine , e col canto di nuovi salmi snl- 
l’arpa sonora andava rallegrando i Sabbati d’Isradlo (c), 

(a) Tini. 1, 17. 

(li} Dall. 3. 32. 

(c) V. Psalmos 23. 37. 47. 91. 
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e la Neomenia foriera del novello anno volea festeg- 
giata allo squillo giulivo delle trombe sacerdotali fa). 
Che se il principio del giorno , della settimana , del- 
l’anno consacrasi a onorar Dio , quanto più il princi- 
pio di nn nuovo secolo ? 

Ma in qual punto , e con qual legge , talun dirà, 
nel continuo giro del sole e degli astri , fisseremo noi 
l’entrare d’un secolo nuovo ì Quantunque , o riveriti 
uditori , un termine fisso e cospicuo sia posto in 
veduta ai popoli nell’era Cristiana contrassegnata dalla 
salutifera Incarnazione , pur tuttavia se nello spazio 
de’ tempi qualche insigne avvenimento , in cui le glorie 
della religione risplendano , fermerà gli sguardi duna 
generazione , quasi stella brillante d'insolita luce nello 
spazio de’ cieli , ben si potrà da questo inaugurare un 
secolo , e là segnar della sua carriera le prime mosse. 
Questo avvenimento , o Genovesi , fu per voi la fau- 
stissima ed applaudilissima canonizzazione di Caterina 
Ficschi Adorno , e saggiamente di là voi prendeste 
a contar cento anni , ea ora il nome della Santa con- 
cittadina mettete in fronte a questo secondo secolo, 
che fregiato del caro nome sorge più bello, e co- 
mincia ad avverare ciò che i secoli futuri conferme- 
ranno , che la memoria di Lei si tramanda viva e 
perenne di generazione in generazione : Memoria mea 
in generationes seeculorvm. Con tutta ragione per- 
tanto si risveglia ora in te , patria mia , un sacro 
estro di religione , e qoesto tempio vestito in magni- 
ficenza accoglie da ogni parte il popolo adoratore, 
rimbombano i timpani e gli organi musicali , fuman 
gli altari , e il venerando Pontefice offre l’ostia del 
Ilio vivente , e i Sacerdoti dai lati del Santuario al- 
zano concordemente la voce e le pure mani al cielo. 

Ne’ quali atti di santa esultanza e di culto réligiosq 

(a) I’saliu. 80. 3. 
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voi spingete , o signori , il pensiero vostro fin nel seno 
dell’eternità , e onorate veramente la maestà eterna. 
Perocché rammentar non potete e celebrare l’atto so- 
lenne , per cni nell’anno settecentesimo trentesimo set- 
timo sopra mille la mano pontificale scrivea sul ruolo 
de’ Santi la genovese Eroina , senza rammentare in- 
sieme e celebrare quel decreto di puro amore , co! 
quale il clementissimo Iddio , pria che gli anni aves- 
sero cominciamento, la numerava tra’ suoi eletti , e la 
destinava a quella gloria , che pur avrà perpetua la sua 
durazione dopo che gli anni col mondo saran finiti. 
Così voi collocati quasi in mezzo al tempo , coll’kloa 
della divina predestinazione prendete un volo , e sor- 
volate per tutta intiera la serie de’ passati secoli fino 
alla creazione del mondo , e con ali non stanche al 
di sopra di questa innalzandovi , andate a rompere 
co’ vostri inni di laude il maestoso silenzio di quella 
eternità che è senza principio . Coll’idea poi della in- 
terminabile gloria , che a Caterina fu aperta in Ciclo, 
valicate l’altra serie de' secoli futuri fino alla consu- 
mazione del mondo , e penetrate in quella eternità 
che è senza fine , per unire le vostre voci ai festivi 
cantici , onde saranno perpetuamente armoniose le sedi 
beate. 

Ma fra i cantici che si vnn ripetendo in cielo nanti 
al soglio dell'Eterno , e presso all’altare dell’Agnello, 
più distintamente risnona quel cantico sempre nuovo, 
che il solitario profeta di Patmos nelle sue elevazioni 
udiva a cantarsi dai ventiquattro seniori modulato sulle 
corde di altrettante cetere, ed intrecciato di laudi e 
ringraziamenti alla gratuita misericordia che nel sangue 
del Redentore adunò i Santi da tutte le tribù e na- 
zióni dell’universo fa). E a questo cantico del Para- 
diso fate voi eco in questi giorni colle vostre feste , 

(») Aj>oe. 5. 8. 9 
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onoratissimi ascoltatori , ed esaltate la più grand’opera 
ui Dio , qual è la redenzione e la santificazion degli 
Eletti . 

Dico la più grand’ opera di Dio : imperciocché at- 
tendete , o riveriti signori , in qual guisa io vado pen- 
sando meco e discorrendo su questo punto. Opere di 
Dio stupende e magnifiche son certamente la creazione 
del mondo , che i cieli e le stelle nel loro linguaggio 
van predicando , e quella legge costante , che mena 
la luce e le tenebre e le alternanti stagioni , fa ger- 
mogliare la terra , ed il mar fremente ne’ segnati can- 
celli rinserra e infrena ; e quella Previdenza sovrana, 
che tutte modera le umane vicende, volge a talento 
la sorte delle battaglie, innalza cd abbatte le monar- 
chie e gl’imperi. Ma tutte queste divine opere , che 

noi maravigliando guardiamo con ciglia immote, a 

qual fine poi son dirette ne’ disegni di Dio ? Sollevia- 
mo le nostre idee, pensiamo da cristiani e da saggi. 

La santificazione degli Eletti per Gesù Cristo Sal- 

vator nostro , è il fine a cui mira cosi la crea- 
zione come il governo del mondo : e qualunque al- 
tro noi vogliamo in nostra monte idearne non può 
appagarci , e non può esser degno di Dio , finché 
non si perviene a questo , cd in questo non si riposa. 
In alto i pensieri , uditori miei , e comprendete que- 
sta sublime verità. Nel principio era il Verbo, m’in- 
tuona l’Evangelista Giovanni , e per esso le cose tutte 
furon fatte (a). Pensiamo che questo Verbo è quella 
stessa sapienza , di cui sta scritto , che si trovava pre- 
sente operando il tutto con Dio Creatore , quando dava 
ordine ai cieli, vallava in giro gli abissi , chiudeva 
il mare , e della terra i fondamenti gettava (h) : quella 
sapienza di cui leggiamo , che dona la podestà ai re- 
ta) JoHD. 1. 1. 3. 

(Il) Prov. 3. 27. scq. 
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gnanli , il senno e il consiglio ai legislatori ; che ar- 
riva colla sua forza dall’uno all’altro confine , e i casi 
tutti e gli eventi soavemente dispone (a). Ora di que- 
sto Verbo del Padre , di questa Sapienza increata , 
facitrice e governatrice dell’universo , che cosa con- 
chiude poi in quel suo divino capitolo l’Evangelista? 
Ascoltate. Il Verbo si è fatto carne , ed ha abitato 
tra noi : Vei'bum caro factum est , et habitaint in 
noòis (b). Ecco il Redentore promesso , nell’ espila- 
zione del quale passarono i prischi secoli , quasi cor- 
rendogli incontro ; e nella cui beatissima venuta ri- 
miran lieti i secoli posteriori , e da essa contano i 
passi. Ma Cristo Redentore, ditemi , a che evenuto? 
A fondar la Chiesa , oggetto dell’ amor suo , per la 

2 uale diede sè stesso affin di santificarla : Christus di- 
exit Ecclesiam , et seipsum tradidit prò ea, ut il - 
lam sanctificaret (c). Questo è dunque il fine ed il 
compimento di tutte le opere di Dio, e questa è però 
la sua opera più eccelsa e grande : fare de* Santi nella 
Chiesa. Voi dunque in questa centenaria solennità , 
mentre la memoria celebrate della genovese inclita Don- 
na novellamente aggiunta allo stuolo de’ Santi che or- 
nano i fasti della Chiesa , venite a celebrare col vo- 
stro culto la maggiore fra le opere deH’Altissimo. 

Anima gloriosa e felice, che miri dal sommo em- 
pireo le feste che a Te consacrano i tuoi devoti con- 
cittadini , io ben son certo che il nostro ossequio ti 
piace vie più per questo , che nella tua santità ono- 
riamo il mistero della redenzione che se ora è per te 
principio c fonte di sempiterno gaudio , fu già il quo- 
tidiano soggetto delle tue meditazioni e de’ tuoi fervori 
amorosi. Mentre io così parlo rammento , o miei si- 
ta) Prov. 8. 15. 16. Sap. 8. 1. 

(b) Joan. 1. li. 

(c) Eph. 5. 25. 26. 
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gnori , quel giorno nella vita di Caterina sempre de- 
gno di ncordazione , quando Gesù Cristo le apparve 
carico della sua Croce colle membra insanguinato , col 
capo trafitto : rammento quindi i prolungati digiuni, 
i patimenti , le interne pene , ondella al deserto, e 
sul monte della mirra accompagnava il Diletto: quindi 
le altissime contemplazioni , i deliquj d’amore e soprat- 
tutto quel soavissimo bacio ( mirabil fatto! Chi mai 
ludi? ) ah! quel soavissimo e divinissimo bacio, che 
fra ineffabili estasi celestiali dalla bocca ricevette del 
Redentore , memoriale della redenzione , e della sua 
infallibile predestinazione arra e sigillo. 

Or dunque , piissimi Genovesi , lodi sian dunque c 
rendimenti di grazie al clementissimo Iddio , che Ca- 
terina ha predestinata prima de' secoli , che l'Ila san- 
tificala in questa vostra città , che da questa abitazione 
terrena nel prefinito tempo l’ha chiamata al Cielo. Sian 
luminosi e solenni i nostri atti di religione ; e mentre 
con questi alleterno Signore daremo gloria, potremo 
insieme alleviare gli umani affanni , e consolare la no- 
stra mortalità. 

Noi siam mortali. Breve è dell’uomo la vita , c ne 
son fissati immobilmente i confini , e a trapassarli ogni 
sforzo è vano (a). Cadono colla morte tutte le gran- 
dezze e superbie umane ; e que’ grandi del mondo che 
delle lor gesta riempierono le antiche istorie , conser- 
vano appena un pomposo nome che ce li ricorda ri- 
dotti alla condizione di quelli che mai non furono : 
Perierunt quasi qui non fuerint (b). Ove or son lo 
corone de’ Ciri , de’ Sorsi , degli Alessandri ? N’anda- 
ron perdute nel vortice del tempo che lutto assorbe; 
e di que’ famosi principi della terra non più un avello 
o un’urna rinchiude la cenere. 

fa) Tot), li. 5. 

(b) EcII. 4i. 9. 
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Oh ! voi prudenti , voi saggi , che in questa cente- 
naria solennità , dimenticando tutto il temporale c ca- 
duco , e compresi l’anima dalle idee magnifiche del- 
l’ eternità , venite consolando con esse il vostro mi- 
sero mortai cammino. Gran conforto invero , che que- 
sta transitoria vita fngace rileva e ristora, parmi es- 
sere , o ascoltatori , l'andare spaziando ampiamente, 
col pensiero alla nostra Santa , per tratti immensi e 
dentro e fuori del tempo ; salire in cima alle pre- 
terite etadi fin oltre ogni principio ; discendere per 
le future fin là dove più non si trova nè fine nè morte. 
Da questo ampio spaziar della mente cresce poi il con- 
forto , cresce il diletto , allora clic dopo aver pen- 
sato alla gralnita elezione fatta da Dio cternalmente 
di Caterina all'eterna gloria , noi ci volgiamo a pen- 
sare sopra noi stessi , e quasi obbliata la nostra con- 
dizion di creatura che nasce e che muore, meditiamo 
la nostra esistenza in Dio avanti i secoli r e la no- 
stra immortalità dopo i secoli. Deh! che sia riserbata 
a noi tutti , cristiani carissimi , l’ immortalità felice 
de’ giusti ! e i nomi di tutti qnnnti qui siamo in 
questo tempio adunati , si trovino scritti nel libro della 
beata predestinazione ! E che mai può esservi più ca- 
pace a dilatare e sollevare il cuore di quel che or 
dico? Cristiana udienza , sgombriara la tristezza , le- 
viam il capo e racconsoliamoci con questi sublimi pen- 
sieri , con queste immortali speranze. Noi fummo ab 
eterno presenti all’intelletto di Dio ; noi , santamente 
operando , saremo in eterno , pei meriti del Redentore, 
beati con Dio. Ascoltiamo San Paolo; il quale per espri- 
mere la certezza e infallibilità della sorte che aspetta 
i giusti , pronuncia come già fatto ciò che fa continua- 
mente nell opera di lor salute il misericordioso Signore , 
che avendoli predestinati nell’eternità li chiama nel tem- 
po alla fede , e chiamati li giustifica per la sua gra- 
zia , e giustificati li salva: Quos prosdestinavit , hag 
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et vocam't : et (/uos vocavit , hos et justifìcavit: guos 
autcm ju&tificavìt, illos et glori fìcarit. (a). Qua’ ti- 
mor dunque ci turba e ci attrista? E qual mai forza 
creata prevarrà contro di noi, se Dio è per noi? Si 
Deus prò nobìs , guis contro nos ? (b) Ad avvalo- 
rare vie più le nostre speranze, soggiunge immedia- 
tamente 1 Apostolo quella prova stupenda che Dio ci 
diè della sua carità incomparabile e veramente divina, 
per cui non risparmiò neppure il suo proprio unico fi- 
glio , ma lo abbandonò per noi tutti alla morte , alla 
croce: Proprio /ilio suo non pepercit , sed prò no- 
bis omnibus tradidit tlhim (c). Ah ! questo pietoso mi- 
stero della nostra redenzione , che accese già si belle 
fiamme nel cuor serafico di Caterina , risvegli ancora 
nei nostri gelati petti qualche scintilla d’amore verso 
un Dio che tanto ci amò ! 

Un altro motivo di giocondità e di gaudio io ritrovo, 
o signori , nella stessa religiosa azione , a coi questo 
giro solenne di giorni scelto voleste e consecrato , azio- 
ne tutta diretta ad onorare laltissimo Iddio santifica- 
tore e glorilicator degli Eletti. E qual cosa di questa 
più consolante per noi mortali? Noi abbandoniamo in 
cerio modo questa terra di esiglio e di morte , e quasi 
sprigionati dai corporei lacci , collo spirito pieno di re- 
ligione e di fede passiamo in quella che terra de’ vi- 
venti chiamasi dal Salmista , dove hanno meta tutti i 
nostri voti : Portio mea in terra viventium (d) : en- 
triamo nella sorte di quello , che l’Ecclesiastico appella 
secolo santo, in società con coloro , che mai non muo- 
jono , e gloria a Dio cantano eternamente : In partes 
scendi sancii, cum vivis et dantibus confessione» * 
•fÒMttfto là* 9*1) Ób ■■ »!"*' ii" . t' 

(n) Rorn. 8. 30. 

(b) Rom. 8. 31. 

(c) Ibid. Vi 32. 

(d) Etcì. 17. 2 6. 
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Deo (a) : penetriamo nel luogo dellammirabile taber- 
nacolo fino alla casa di Dio , dove altre non si ode, 
se non voci di esultazione e di laude , festosi suoni 
di chi al celeste banchetto, di esuberanti dolcezze siede 
inebbriato e satollo : In iocum tabernaculi admira- 
hilis usque ad domum Dei: in voce exultationis 
et confessionis sonus epu/antis (b). 

Che se , come noi co’ beati , così vicendevolmente 
essi con noi hanno commercio di carità , e comunione 
di beni ; se anco le nostre alterne solennità echeggian 
lassù , e servono a far più lieta la non mai cessante 
festa del paradiso : meritamente diremo , che l’inclita 
Cittadina di Genova , or cittadina della patria celeste , 
è unita con noi a glorificare l’eterno Iddio , e parte- 
cipa di presente alla nostra santa giubilazione. Donde 
nuovo argomento io ritraggo di consolarmi , conside- 
rando che Caterina entra a questi giorni in sì bella 
alleanza e corrispondenza co’ suoi Genovesi ; anzi 
ver noi ne viene , ed anche nell’ immenso intervallo 
che divide dalla terra il Cielo , a noi si avvicina , e 
con noi comunica , e diventa nostra. Sì , Caterina è 
con noi in questa centenaria celebrità , con noi l’ara 
augusta del Sagrificio adora , e si mesce fra i nostri 
cori e col nostro canto. Ella prende quindi vaghezza 
di rivedere la sua natal Città, ne visita ogni contrada, 
c l’occhio pietosamente mi par che giri per gli atrj 
e le logge del vicino spedale, dove tanti esempj la- 
sciò di operosa misericordia. Ella saluta con amorevoli 
modi tutti i suoi cittadini, e di parziale benevolenza 
dà segno e dimostramento alle nobilissime famiglie , 
alle quali già la congiunse antico sangue e vincolo 
maritale. 

Orsù , miei signori : quel Dio che ha creati e stabi- 

(a) Psalm. 41. 4. 

(l)j Psalm. 141 7. 


Digitized by Google 



l42 

liti i 6ecoli , ha pur fatto quest’anno che corro sì bello 
sulle vie del sole ; ha fatto questo che oggi risplendo 
propizio giorno : esultiamo e rallegriamoci in esso , 
che ben ne abbiamo ragione : Hcec dica quam fecit 
Dominus : exultemus et Icetemur in ea (a). Il se- 
condo augurato secolo che ora sorge a noi viventi non 
sorge a tanti che già dormono il sonno di morte : ed il 
terzo non sorgerà pria che noi pnre siamo discesi nelle 
tenebre del sepolcro. Ai morti non è concesso : ma 
noi, noi che viviamo , finche quest’ aer purissimo ci ali- 
menta il respiro , finche c’illumina gli occhi questo rag- 
gio di luce serena , inni cantiamo con largo cuore , 
con piene lingue : Nos qui vivimus , benedieimus Do- 
mino (b). Giubiliamo dinanzi a quella veneranda spo- 
glia sull’altare elevata; che impaziente di riunirsi glo- 
riosa all’anima , che in ciel l’aspetta , sembrami infin 
da ora nella lucente arca agitarsi , ed accusare i se- 
coli che scorron lenti . Chi sa quanti pi 
che celebriamo , ne menerà il gran p 
qua via , prima che il giorno venga aell’universale ri- 
sorgimento ? Girino pur tutti felici per la nostra patria 
sotto l’ aureo ^scettro degli Augusti Sabaudi ltegi : 
Ma noi frattanto , cari uditori , se siamo saggi , deh ! 
pensiam seriamente a provedere adesso , che sieno per 
noi felici i secoli sempiterni. 


à , dopo quello 
ianeta sull obli- 


fa) rtaliu. 117. 23. 
(b) 1 salili. 113. 26. 
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NE’ SOLENNI FUNERALI 

DEL RE CARLO FELICE 


CELEBHATI 

NELLA CHIESA METROPOLITANA DI GENOVA 
il eion.vo 27 maggio 1831 


Questa pompa lugubre nel tempio santo , e nuesto 
edificio sepolcrale , che si erge e splende di pallida fu- 
nerea luce , e la gramaglia di cui si copre insieme coi 
Magistrati ogni ordine di cittadini , e la mestizia a cui 
si vedon composti tutti i sembianti , no , non è oziosa 
ceremonia , o vana significazione di latto ; ma è la 
sincera espressione e la pubblica testimonianza dell’uni- 
versale dolore, è l’ufficio pietoso di religione , che gl’il- 
lustri e saggi Moderatori della nostra città c'invitano 
a rendere alla sacra e venerata memoria dell’augustis- 
simo, invittissimo, e gloriosissimo Carlo Felice ile di 
Sardegna di Cipro e di Gerusalemme , Duca di Savoja 
di Genova e di Monferrato , Principe di Piemonte. Deh 
come mai la mano di Dio non allontanò dal suo po- 
polo la temuta desolazione ? come non penetrarono il 
cielo i nostri fervidi voti , e le prolungate supplica- 
zioni per ottener quella cara e preziosa vita ? Adoria- 
mo profondamente , cristiana udienza, gli altissimi di- 
vini giudizj investigabili da umano consiglio : abbas- 
siam la fronte dinanzi al Dio terribile che toglie la 
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vita ai principi , terribile a tatti i re della terra (a). 
Or chi m insognerà il funebre elogio e i carmi lamen- 
tosi , che Geremia pubblicò , allorché deplorato da tutto 
il popolo di Giuda si depose nel mausoleo de’ suoi pa- 
dri il defunto Josia (b) ; affinchè io possa esser l’in- 
terprete del comun pianto nella perdita amarissima in- 
comparabile che noi facemmo , perdendo il pili buono 
fra i re? No: io non sou qui a descrivere belliche 
gesta e vittorie ; non vengo ad appendere in giro ai 
regj Funerali spade , bandiere e militari trofei. Carlo 
Fé! ice Ile buono : questo è l’encomio , che io incido 
sulla sua tomba , quanto semplice , altrettanto glorioso 
al suo nome , e fecondo di laude , e lusinghiero al 
cuore de’ Genovesi , i quali sfogarono il loro duolo 
con l’enfasi assai patetica di queste brevi parole : il 
nostro buon He più non vive ! Mentre io del propo- 
sto encomio verrò svolgendo le prove , si rinnoverà , 
già lo intendo , l’amarezza della nostra perdita : ma 
se trovano i mesti qualche sollievo nel pianto noi pian- 
geremo insieme. 

A parlar giustamente , Dio solo è Re ; con questo 
titolo chiamato in più luoghi de’libri santi, Re grande. 
Re delle genti , Re eterno di tutti i secoli : Rex ma' 
gnus , Rex gentiutn , Rex sceculorum (c). I prin- 
cipi della terra , secondo l’Apostolo (d) , sono ministri 
e luogotenenti di Dio , dal quale ogni podestà deriva, 
e la cui maestà in essi risplende. In nome di lui cin- 
gon eglino di corona la fronte, impugnan la spada, 
tengono in mano lo scettro ; ed il trono su cui si as- 
sidono , è il trono di Dio medesimo , che per essi re- 
gna ed impera sulle nazioni : Domini est regnum , 

(a) Fsal. 55. 12. 

(b) 2. Parai. 35. 24. 25. 

(e) Psal. 94. 3. Jer. 10. 7, Apoc. 15. . 

(<1) Rom. 13. 
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et ipsc dominabilar yentium (a). Ora voi , o mio 
Ilio, siete un ite buono , diceva a lui rivolto lo scrit- 
tore do’ Maccabei, voi 6olo nel suo perfettissimo senso 
siete buon Re : Tu solus es bonus Jtex (b) ; con 
ogni ragione : perocché questo Re supremo e il vero 
Padro del genere umano , che ama tutte le sue crea- 
ture , e a tutto con sollecita cura provede , e ricolma 
di benedizione tulli i viventi: Diliyis omnia yuce suiti: 
cui cura est de omnibus: imples omne animai be- 
ne die tionc (c). Ne segue pertanto , che della autorità 
realo, perciò appunto che onninamente viene da Dio, 
il più proprio e naturale carattere sia la bontà , che 
l’amore inchiude , la providenza , e la beneficenza 
verso de’ popoli soggetti ; ed è questo carattere di bon- 
tà , ascoltatori miei onorati , che insignemente spiccò 
nel paterno regno dell'augusto Monarca , sulla cui 
tomba versiamo oggi le nostre lagrime. 

Non venga innanzi a produrmi le sue vantate dot- 
trine la moderna filosofia , che formar pretende gli 
amici dell’umanità; perch’io qui parlo di una bou'à 
inspirata e nodrita dalla religione. L’augusta casa di 
Savoja , depositaria della divina alleanza con questa 
eletta porzione del cristiano popolo , fu sempre per me- 
rito di religione celebrata ed dlostre ; la tramandò in- 
violata per otto secoli insiern col sangue degli Amedei, 
de’ Carli , de’ Filiberti sino agli augusti Figli dell’im- 
mortale Vittorio Amedeo HI ; e Carlo Felice , al pari 
de’ suoi fratelli , accolse e custodì la santissima ere- 
dità del genitore e degli avi. 

Sinceramente religioso e pio in tutto il corso dell’an- 
tecedente sua vita , portò la religione sul trono. Egli 
vi era salito , preso quasi per mano o guidato da Dia 

(a) l 'sai . 21. 29. 

(I>) 2. Machab. I. Hi,. 

(c) Sap. li. 26. vi 12. 13. tsal. IV». li. 

Voi II. |U 


Digitized by Google 



i46 

medesimo, che i suoi voleri non gli nascoso ; e te io 
ho scello, gli disse, per essere il condottier del mio 
popolo; Ego tuli te... ut esses dux super populwn 
meum (a) ; avanzati felicemente , e regna ; prospere 
procede , et regna (b) : e solamente questa divina voce 
da lui intesa potè arrestare sul di lui labbro il magna- 
nimo iterato rifiuto , e por fine a quella nobile virtuo- 
sissima gara coll'augusto fratello , che la nazione stava 
mirando con attonito rispetto , e 1’ Europa ascoltava 
con tacita ammirazione. Al trono salito appena , emu- 
latore del fraterno esempio, novello Ezechia, novello 
Josia, infiammossi di zelo per toglier tutti gli avanzi 
della passata profanità, sostentar gli altari, amplificare 
il culto divino : ottenute dal romano Pontefice quelle 
apostoliche lettore , per le quali gl’interessi della Chie- 
sa furono con sapientissimo ordinamento stabiliti; donde 
tanto vantaggio sentirono le episcopali sedi ed il clero 
tutto con le cristiane popolazioni. Io lascio che ogni 
provincia ed ogni città del regno ricordi i monumenti 
particolari della munificentissima di lui pietà ; c che 
la metropoli del Pò signora , fra le altre o|>ere pre- 
clare , additi la nuova basilica , che dopo il faustis- 
simo ritorno de’ suoi antichi sovrani per pubblico voto 
dedicala , sorge maestosa da’ fondamenti , e s’ illumina 
la prima ai raggi del sol nascente. Genova intanto ri- 
corderà più d'uno de’suoi templi per la regia libera- 
lità restaurato e risorto, e splendente di ricchi orna- 
menti ; e tante rovinose e sqnallide chiese campestri 
riparate, e d’inusitato decoro vestile ; e il Chiavarense 
clericale collegio sotto i Reali auspicj aperto dal vi- 
gilantissimo Auliste : e i chiostri salvati alle sacre ver- 
gini ; o gli abbandonati cenobj riabitali, e di stabile 
dotazione forniti , a poter propagare con nuoyi alunni 

(«) 2. Ite;. 7. 3. 

il; Psat. 44. b, 
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i santi Instituti. 0 patria mia , quando negli anni in- 
fausti die già passarono , miravi dolente la dispersione 
e il diserlamento del Santuario , tu noi sapevi , che i 
cristianissimi principi di Savoia avrebbero un giorno 
consolata la tua mestizia , e fatta rifiorir oome giglio 
la solitudine , e richiamata sopra di le la gloria del 
Libano , e la vaghezza del Carmelo e di Saron (a). 

Ma parlando della pietà del defunto Monarca , io 
tacere non deggio quella memoranda impresa , che i 
fedeli abitanti di Sciamberì con giubilo insieme o con 
maraviglia eseguita vidoro sulla spiaggia occidentale 
del vicin lago , appiè dell’ erto scosceso monte, nella 
restaurazione di Altacomba. Si cancellino dagli annali 

a ue’ giorni di orrore o di abbominazione , in cui le 
eliranti turbe degli empj , sfogando il loro insano fu- 
rore contro ogni oggetto di religione, e non rispar- 
miando nemmeno i sacri asili de’ morti , calpestarono 
con piè protervo quel luogo venerando , che cnstodiva 
i vetusti depositi de’ Sabaudi principi , stesero la mano 
sacrilega a diseppellirne le ossa , e discorrendo forsen- 
nate intorno a quel tempio e a que’ chiostri pacifici , 
menarono dappertutto la devastazione e la rovina. Al 
ritornare l’orribile rimembranza Carlo Felice non sa 
contenere i fremili d’una generosa indegnazione, sente 
le voci della sua pietà , c forma il magnanimo diso- 
guo di rilevare tantosto quelle mine , e restituire all’an- 
tico onore le tombe de’ suoi antenati. Già si riedili- 
cano le abbattute mura. Invitate dalla regia muniti- 
cenza accorrono gareggiando le Arti belle , e di ar- 
chi e di colonne, di pitture e di statue ornano il magni- 
fico edificio , che con mirabile celerità o fervore fra 
l universale applauso recato a line , con tutto lo splen- 
dore del sacerdozio , giusta il prescritto rito , dalla 
mano pontilìcale si asperge e consacra. Giunto linal- 

(») ls. oò 1. 2. 
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mente 1 intimato giorno , con solenne funebre oeremo- 
nia espiate le benedette anime de’ defunti principi , le 
riverite lor ossa, e le raccolte onorate ceneri si tra- 
sportano e depongono ne’ monumenti destinati a rice- 
verle. Altacomb.a è ristabilita : sulle rialzate are si of- 
fro quotidiano il sacrificio perenne di redenzione ; e 
quelle volte taciturne eccheggiano nuovamente de' sal- 
mi ed inni , che con flebile armonia vanno alternando 
intorno a’ sepolcri i pii cenobi ti. 

A quella mesta pompa che or io dicea , assisteva 
presente il piissimo Re , con a fianco la piissima Con- 
sorte Reina. Ah chi avrebbe mai pronuncialo questo 
doloroso presagio : volgerà appena un lustro , cu egli 
verrà portato ad accrescere le sepolture de’ suoi mag- 
giori? Ma Iddio aveva de’ preziosi suoi giorni definito 
il numero , e segnata l’insuperabile meta. Alla gioja 
delle acclamutissime nozze , che rinnestarono il sangue 
de’ Sabaudi Regi con quello de’ Cesari , dovea succe- 
der dappresso la tribolazione di quella lunga infermità 
penosa , che a noi finalmente lo tolse. Nel rammen. 
tare l’infermità del Monarca, io intendo, o signori, 
di arrecarvi la piu evidente prova della sua religione. 
Imperciocché non d’altronde se non da questa , egli ap- 
prese quella eroica pazienza, e rassegnazione veramente 
cristiana , di cui furono testimonj ed ammiratori quanti 
ebbero l’invidiata sorte di avvicinarsi al suo letto. Fer- 
mo nella sua fede, e compreso Fani ma di que’ mede- 
simi sentimenti , che al riferire di Eusebio (a) mani- 
festava in morte il gran Costantino ; nell'aspettazione 
della vita futura , e ne’ sacramenti fonti di grazia , 
e nella croce adorata del Salvatore egli cercò sempre 
e ritrovò il conforto alle sue travagliose ambasce : 
cd accennava cogli occhi il Cielo , e nominava il pre- 
mio serbato al giusto , quando nelle sue estreme ago- 

la} !' mcb. L!« vita lmp. Const. L, IV e. (3. 64. 
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nie alla regale Consorte stringea la mano e le dava 
l’ultimo addio. Ma non più : che questa acerba me- 
moria non giungesse mai a riaprite la piaga nel cuore 
a (llitto dell’eccelsa Ileina , della qnale questi medesi- 
mi funebri udìcj annunziano la vedovanza» Oh degna 
Sposa d’un I{e si pio , sua indivisa compagna accanto 
durante la vita , ed assidua confortatrice al letto della 
morte , Maria Cristina di Borbone I Al suono di que- 
sto nome si commuovono nel chiuso avello le freddo 
spoglie del defunto Principe ; e quel cuore colpito dal 
gelo di morte pare che ancor si risenta , e riprenda 
calore e vita. 

Ritorni l’orazione sulle sue tracce , e si affretti a 
dir dell’amore , che Carlo Felice portava a' suoi sud- 
diti. Ottimi concittadini , nel toccare questo argomento, 

10 mi appellerò al vostro cuore. Imperciocché tale è 
l’indole dell’amore , che per un arcano commercio de- 
gli animi si comunica c si sente fra la persona amante 
e la persona amata , e dove l’amor si trova , pare che 
con voce interna e segreta vicendevolmente si parlino 
e si rispondano i cuori. Il nostro buon Re ci amava; 
e , ciò che nutre e ravviva l’amore . teneva costantis- 
simo sentimento di essere amato da noi : noi amava- 
mo il nostro buon Re ; e l’amor nostro prendea vigore 
e incremento dalla dolcissima persuasione di essere da 
lui amati. Voi ben intendete , o signori , un cosiffatto 
linguaggio ; e so che in questo momento medesimo , 
in cui vi parlo, l’immagine del Sovrano nostro aman- 
tissimo vi ritorna dinanzi alla mente , e ridesta tutti i 
vostri affetti. A voi par di vederlo , quando con quel- 
l'aria di maestà soavemente temprata dalla piacevolez- 
za , salutato non da vani applausi , ma da’ voti sin- 
ceri e liberi di tutti i cuori , passava per le pubbli- 
che vie di questa nostra città , di cui tanto avea grato 

11 soggiorno , e che sembrava essere la sua città pre- 
diletta. Ma non diciam cosa, che sia capace di susci- 
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faro oranlazione o gara co' nostri vicini. Sebbene , qua 
più innocente , o anzi più virtuosa e laudabile emula- 
zione ne’ sudditi , che il contender nel vanto di essere 
amati dal Sovrano i e di scambievolmente amarlo? 

Or però sappiano tuttiquanti e i nazionali e gli esteri, 
che noi piangiamo un Sovrano da noi adorato , il quale 
a guisa di Padre ci amò ognor finché visse ; e che an- 
cor tra gli alfanni e i dolori della sua infermità pen- 
sava a noi , e ragionava di noi. Di noi ragionava e 
ilei nostro bone col Reale inclito Principe , degno erede 
del trono avito ; che come Salomone al letto di Da- 
vidde , riceveva dalla sua bocca i consigli e gli ora- 
coli , e quo’ reconditi arcani , che investigare non lice. 
Ma i sentimenti dell’amor suo non sono coperti di se- 
greto , e ce ne rendono testimonianza que’ che furono 
astanti al suo letto ; e ci narrano in qual modo ei si 
mostrava riconoscente al nostro cordoglio , e alla fer- 
vorosa frequenza delle preghiere per lui innalzate alI’Al- 
tissimó : e io so , diceva intenerito , lo so che mi ama- 
no : così tutti potessero vedermi il cuore , per cono- 
scere quanfo io li amo , e che non desidero di soprav- 
vivere , se non per dare a’ miei cari popoli novelle 
prove dcH’amor mio. 0 Re ! o Padre ! Uditori umanis- 
simi , qui si conturbano le vostre viscere : concedete 
pure sfogo alle lagrime , perchè sono lagrime pie que- 
ste che versate sulla sua tomba. 

Carlo Felice Re buono perchè amava i suoi sudditi, 
tale fu ancora per la sollecita providenza , onde at- 
tese a formare la loro felicità. Render felici i popoli , 
ohe da Dio era destinato a reggere; questo fine egli 
si avea proposto nel salire al trono ; c al consegui- 
mento di questo rivolse incontanente le magnanime cure 
in que’ principj difficilissimi del suo regno; e lo fece 
con tanta prosperità di successo , che l’opera parve su- 
periore assai a quel che possa il solo consiglio e pro- 
vedi mento umano. I.o ricorderà maravigliandola sto- 
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ria patria. Genio furibondo di politiche innovazioni avea 
sconvolto l’ordine pubblico , e di civili tumulti riem- 
piva le liguri e le subalpine contrade. Quando dalla 
Estense chiara Metropoli > quasi da sccura specula , 
Carlo Felice girò i providi sguardi intorno a queste 
agitate province ; levò altamente la voce , che fu sen- 
tita da noi ; e la sua voce e il suo sguardo calmò tan- 
tosto la popolare procella , inserenò l’orizzonte ; e tu 
scendesti , o bella figlia del cielo , alma pace deside- 
rata , e qui ti posasti per non più dipartirti , e assi- 
ster sempre fidissima al regai soglio. 

Onoratissimi ascoltatori , un gran bene è la pace; 
e noi l’abbiamo goduto sotto il faustissimo regno di 
Carlo Felice. Egli ci procurò, e ci conservò un tanto 
bene. Là in quell’augusto Congresso , nei quale "Verona 
mirò insieme assisi il nostro Re pacifico , e i grandi 
monarchi d’Europa , egli aprì la sua bocca piena di 
soavità e di sapienza , e concertò quegli alti disegni, 
onde assicurò la pace dello Stato , e direbbesi che la 
pose per baluardo alle sue frontiere : Posuit fines 
tuos pacetn (a). Ed in quel memorabile incontro tal- 
mente con le attrattive della sua umanità e saggezza 
conciliossi l’amicizia e il rispetto degli altri sovrani, 
die noi li abbiam poi veduti qua convenire , e farsi 
suoi ospiti , e presentare dentro le mura di Genova 
un più maestoso spettacolo di quel che allarmo della 
Regina di Saba vide una volta Gerusalemme. 

Compagna della pace è la giustizia. Quel Dio che 
metto la pace a’ confini , come cantava il Salmista, 
annunzia poi la sua parola a Giacobbe , le sue leggi 
e i suoi giudizj a lsraello : Annuntiat verburn suuin 
Jacob , jnslitias et judicia sua Israel (b) 11 nostro 
Re ben sapea , che Iddio nel porgli in mano lo scettro 

(a) P»al. 147. 3. 

(b) PmI. 147. 8. 
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Cavea costituito legislatore e primo giudice del suo po- 
polo , per ordinare e decidere il giusto ; secondo quel 
detto di Dio stesso , che leggesi ne’ Proverbj : Per me 
reges regnarli, et legum conditores justa decernunt: 
per me principes impernili, et potente s decernunt 
justitiarn (a). Quindi per la giustizia mostrò egli sem- 
pre fermo e costante zelo , cui nulla piegò giammai, 
fuorché la clemenza : quindi alla fedele amministrazione 
della medesima in tutte le parli della Monarchia di- 
resse in ogni tempo le sne previdentissime cure ; 
mercè le quali avvenne , che rifulgesse dappertutto in- 
violata e pura la sapienza del senato , e 1 integrità de’ 
tribunali e de' magistrati. Cosi nel suo regno n’anda- 
rono compagne unite , e si diedero uno scambievole 
bacio la giustizia e la pace : Justitìa et pax oscu- 
lata ? sunt (b). 

Ma insicm con la pace , o signori , per le gene- 
rose providenze del nostro Re , tutti quegli altri beni 
ne vennero in copia , che la pace sogliono accompa- 
gnare , e render lieta e fiorente la civil società. L’a- 
gricoltura agevolata e promossa , il commercio inco- 
raggiato e accresciuto , la navigazione estesa ed assi- 
curala , le arti , le lettere e le scienze animate , favo- 
rite, protette; opre son queste, signori miei, per le quali 
anco le età future chiameranno prospero , avventurato 
e glorioso il regno di Carlo Felice, rii mostreranno le 
nuove strade da lui nel Continente e nell’ Isola aperte 
e munite ; e gli alvei drizzati de’ fiumi ad insegnare 
alle acque miglior cammino ; e i sovrapposti ponti op- 
portuni al varco, e quello fra tutti , che al comodo 
e all’ ornamento della Metropoli sulla Dora s’inarca, 
prodigio dell’ arte, opra romana; e le folte boscaglie 
nella Sardegna sgombrate ei esposte al sole, ed i pa- 


pi) I r >v. 8. il. is. 
(b ; l*s«l. 54. IL. 
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lodosi terreni restituiti all’ aratro , onde alla sua de- 
cantata fertilità ed abbondanza ritorni quell’isola famo- 
sa , che un greco Istorico annoverò tra le Isole fortu- 
nate (a). Io credo poi che si oscureranno al confronto 
le più chiaro memorie della prisca navigazion ligure* 
quando la storia della Liguria arriverà a descrivere i 
tempi nostri , ne' quali i genovesi navigli misurano 
arditi e sicuri tutta l’ampiezza de’ mari nell’uno e nel- 
l’altro oceano, e approdano a tutti i lidi cosi dell’an- 
tico , come del nuovo mondo. Della protezion final- 
mente da lui accordata alle scienze , e ad ogni ma- 
niera di liberali studi , io vi dirò , che con essa egli 
non facea che emulare i domestici esempj . Quando apri- 
va i ginnasj ad erudire la gioventù , e li muniva con 
ottime leggi e discipline ; quando con regia magnifi- 
cenza forniva d’ogni letteraria suppellettile le univer- 
sità e le accademie; quando di quadri e di scolti mar- 
mi , e di ogizj monumenti adornava i musei ; egli 
mantcnea vivace e perenne una gloria , che è eredi- 
taria nell’augusta casa , sotto il cui felice dominio ri- 
posano questi popoli. 

In mezzo agli studj di pace non fu però ozioso o 
sopito il valor guerriero ; ma al cenno del Regnante 
si vide sorgere pronto per la pubblica difesa , e in- 
trecciare intorno alle arti pacifiche i marziali allori. Voi 
ricordate , o signori , come il sardo vessillo si fece 
rispettare e temere da’ Barbari ; e come guidati dal 
Genio tuttora desto e vigoroso della ligure Marina , 
tornarono vittoriosi dalie mauritane spiagge i regj 
vascelli , dopo avere fiaccato il feroce orgoglio di 
que’ pirati , represse le loro insane minacce, ed astretta 
all’osservanza de palli la frode africana. 

Oltre i descritti beni , de’ quali colla proveditrice 
s a mente fece dono generale a’ suoi popoli il nostro 

' k) Pausani.is Descript. Graecine L. X. 


Digitized by Google 



i54 

buon Re ; chi saprà poi numerarmi quelli , che a gio- 
vamento delle private persone dispensò largamente la 
sua paterna beneficenza ? Egli che tanto amava i suoi 
sudditi, quanto di sopra intendeste, pensate se dovea 
essere per propensione e per indole inclinato a bene- 
ficarli. Alla beneficenza temprato era e conformato il 
suo cuore ; e con giusto senso ripeterebbe il suo lab- 
bro quelle parole di Giobbe : sin dall’ età mia prima 
meco è cresciuta la compassione ; anzi meco ad un 
parto è uscita dall’ alvo materno : ab infan tia mea 
crevit mecum miseratio , et de utero matris meco 
egresso est mecum (a). Voi qui appello , avventurosi 
abitanti della Sardegna , che la sua beneficenza pro- 
vaste prima ancor eh’ ei cingesse al capo il diadema , 
quando tra voi del regnante fratello Vittorio Erarna- 
nuele tenea la vece. Dal lido Calaritano sino alla su- 
periore estremità dell’ Isola si diffuse allora la sua li- 
beralità a sovvenimeuto de’ bisognosi e de’ miseri ; 
quasi fiume , clic nel corso dell* acque le arse terre 
insterilite irriga e feconda. Ma degna di eterna ricor- 
dazione , degna che si scriva tra i memorabili esempj 
estratti dalle vite de’ sommi eroi , è la carità che mo- 
strò 1’ ottimo Principe in quella calamitosa stagione , 
quando contagioso maligno morbo affliggeva misera- 
mente con una parte dell’ Isola la popolosa Capitale. 
Tutto commosso le viscere per intima compassione de- 
gli altrui mali , raddoppiò egli allora le cure e le Iar- 
gità ; e più per la pubblica salute , che per la sua 
propria sollecito , non volle mai , cercando sicurezza 
a sè stesso nel Continente , abbandonare nella calamità 
qne’ fedeli isolani , ma con essi divise il pericolo e in 
mezzo ad essi perseverò costante , finche non vide di- 
leguato intieramente il pernicioso malore , e ritornala 
in ogni contrada la sanità. 


(a) Job. 31. 18. 
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Fortunata quella nazione , che vede salire al trono 
un Principe di animo si benefico! A piè di quel trono 
vadano pur tutti con piena fiducia , che niuno ne par- 
tirà sconsolato. Carlo Felice avverò il beatissimo au- 
gurio. Egli versò ampiamente sopra di tutti le libe- 
ralità e le grazie , c imitando l’ indole del cuor divi- 
no , non ne escluse i nemici e gl’ ingrati ; ed in tutto 
lo spazio , ah troppo breve e fugace ! di due lustri che 
regnò , non ricusò giammai ( io asserisco una verità 
di fatto ) giammai non ricusò alcun allo di benefi- 
cenza , che proposto gli fosse da qualunque de' suoi 
Ministri. 

A questo mio favellare , con mormorio di dolcissi- 
ma riconoscenza rispondono i Genovesi , i quali parte- 
ciparono con tanta abbondanza , siccome all’ amore , 
così a beneficj del Re , che ora piangono estinto. Oh 

3 uan 1 .o lieto correva per questa città ogni annunzio del 
i lui arrivo, sempre annunzio di nuovi favori! quanto 
ricreava questi abitanti la di lui desiderata presenza ! 
L’ ilarità del suo volto ci ridonava la vita ; e il suo 
clementissimo aspetto ci rallegrava , come quella piog- 
gia serotina , che discende a temprare i calori estivi : 
In hi lari tale vu/ltts retjis, vita : et clementia ejttt 
t filasi imber serotinus (a). E voi fra tutti esultavate 
di consolazione , c le vostre viscere si dilatavano , o 
poveri e tribolati , che nella persona del Re , vede- 
vate comparire il benefattore ed il Padre. Tale fu 
egli sempre e inoslrossi verso tutti i meschini e ne- 
cessitosi : de’ quali se mai v’ha alcuno, che sia stato 
rigettato nelle sue supplitile, derelitto nel suo bisogno, 
si alzi costui a smentire i miei delti , e non faccia 
oggi dinanzi alla regia tomba nè pianti , nè prieghi. 
Ah! panni che da questa esca di presente una voce; 
e negate pure , ci dica a tutti , negate di rendermi 

(a) Trov. It. 15 . 
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qnesti affici estremi , se io non vi sono stato più Pa- 
dre che Re ; se mai chiusi l’orecchio alle aimande 
de’ miserabili , o lasciai delusa l’aspettazion della ve- 
dova, o mi cibai a mensa, abbandonando al digiuno 
l’orfano ed il pupillo : Si negavi , guod volebant , 
pauperibus , et octtlos riduce expectare feci : si 
comedi buccellam mearn solus , et non cornedit pu- 
pillus ex ea (a).... 

Ah basta così , caro Principe , caro Padre ! Dilettis- 
simi concittadini , venite pietosi a bagnar di pianto il 
sepolcro del vostro buon Re : venite ad espiare la di 
lui anima con le funebri salmodìe , e i riti venerabili 
di Chiesa santa. Anima grande , itene al Cielo , dove 
le anime de’ fratelli e del genitore , e di tanti avoli 
in virtù chiarissimi , col B. Amedeo vi stanno aspet- 
tando : entrate in quella superna Gerusalemme , della 
qaale è scritto , che i Re della terra porteranno in essa 
la loro gloria e l'onore r licges terree afferent glo- 
riam suam et honorem in illam (b). Care ed augu- 
ste ceneri in Altacomba deposte , siate benedette , ed 
aspettate nella quiete del sepolcro la gloriosa risurre- 
zione. E tu fermati , o passeggierò , se pietoso sei : 
onora i monumenti reverendi e sacri de’ Sabaudi Prin- 
cipi , che quivi riposano : mira la modesta tomba , 
che chiude le mortali spoglie di Carlo Felice nostro 
buon Re : leggi su quella lapide le preziose note , che 
egli stesso dettò nel suo giorno estremo ; ed ah I se 
pietoso sei , rendi all’estinto Monarca il chiesto suffra- 
gio , prega riposo alle sue ceneri , prega alla sua 
bell’anima refrigerio e pace (*). 

(a) Job. 31. 16. 17. 

(b) Apoc. 21 . 24. 

(*) Ecco l’iscmione posta sull» tomba del Re Carlo 
Felice. 

Ci-git Charles Felix Joseph IVarie «le S..voie, Due de 


r 

Digitized by Google 



Noi frattanto , dopo avere adempiti questi esequiali 
doveri , cangiando il nostro lutto in gioja , e i carmi 
della mestizia in acclamazioni di giubbilo , saluteremo 
assiso sul trono de' suoi antenati l’augusto erede della 
loro corona e delle loro virtù , Carlo Alberto di Sa- 
voja. Dominus tecum , virorum fortissime (a). Dal 
lato del sacro Altare io vi rivolgo, o invittissimo Re, 
questo saluto faustissimo, che l’Angelo del Signore 
fe’ risonare presso la quercia di Efra verso del prode 
Gedeone , novello condottiero suscitato da Dio a ricon- 
fortare l’afilitlo popolo desolato. Quale oracolo più fe- 
lice di questo può mai uscire dal Santuario ? e che 
resta più a desiderare o a Voi , o ai vostri sudditi, 
se il Signore è con Voi ? Or si dia fiato alle trombe: 
ed io con questa lingua medesima , che fu sinora 
l'interprete dell’universale cordoglio , facendomi a in- 
terpretare la nuova letizia , che è sottentrata in lutti 
gli animi, e i voti sinceri della Patria; raccogliendo 
qui sulla fine tutta la lena c la voce , ripeterò la 
grida festose , onde l’esultante moltitudine adunata in 
Gihon acclamava il successór di Davidde: Vivat Rex! 
Vivai Rex in ceternum (b). 

Genevois , né le samedi 6 Avril 17(6, Roi de Sardaigne f 
de Chvpre et de Jérusalcm etc., par cession de sin frère le 
Itoi Victor Emanuel , confirraée le jeudi saint i* Avril l S21 
mort le 27 Avril 18^1. Ames dévotes, qui visi tei ces saint» 
litui , pricz pour le rcpos do son Arac. 

(a) Judic. 6. 12. 

(b) 3. Reg. 3*. 40. 


Fine del II. ed ultimo Volume. 
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